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Introduzione 


Con grandissima gioia, desidero presentare questa importante, bella e scien- 
tifica pubblicazione nel nostro parrocchiano Roberto Dominici, sul sacerdote 
mons. Augusto De Marco, che fu parroco della parrocchia di Vissandone, e che 
ha conosciuto, apprezzato e con il quale è cresciuto ed ha collaborato nella vita 
parrocchiale. 

Per apprezzare ancor più il sacerdote descritto, entriamo in punta di piedi, 
nella cultura e nella vita della Chiesa del tempo, per comprendere maggiormente 


la bella figura di don Augusto. 


Quali sono i responsabili della sua formazione sacerdotale? 

È noto che, le linee portanti del processo di crescita umana, culturale, spi- 
rituale e pastorale degli aspiranti al sacerdozio sono tracciate dal magistero del 
Papa, che ne demanda l'esecuzione ai vescovi diocesani. L'efficacia di tali diretti- 
ve dipende dalla sensibilità dei vescovi specie nella scelta dei collaboratori per la 
formazione in seminario. Essi, infatti, si avvalgono della presenza dei moderatori, 
del padre spirituale e dei docenti, tutti sotto la guida del Rettore. 

Nel periodo storico in cui don Augusto De Marco entra in Seminario, il 
cammino della Chiesa cattolica è guidato dai papi Leone XIII negli ultimi suoi 
tre anni di Pontificato (1900-1903), da Pio X (1903-1914)? e Benedetto XV 
quasi per l’intero Pontificato (1914-1922). Uomini diversi in momenti storici 
ed ecclesiali altrettanto diversi. 

Nello stesso periodo storico, l'Arcidiocesi udinese è governata da due arci- 
vescovi con personalità, formazione, cultura e stile di governo ben diversi, così 
come tali sono stati gli eventi sociopolitici che hanno incrociato la loro esperienza 
in Friuli. 

Il primo è stato l'Arcivescovo Pietro Zamburlini (1897-1909)4; uomo con- 
ciliante, ha svolto una grande opera di mediazione non disgiunta da severità so- 
prattutto durante l’irrompere nella Chiesa e nel Seminario udinese dei fermenti 
nuovi germinati dal pontificato di Leone XIII. Nelle sue scelte sul Seminario, ha 
avuto il grande merito di avvalersi della collaborazione di docenti e moderatori 
qualificati, lasciando loro quello spazio che ne ha esaltato le qualità. Non è ca- 
suale che il Seminario, proprio sotto il suo governo, abbia offerto il meglio di sé 
in idee, creatività e realizzazioni di supporto, seminando ampiamente anche per 
gli anni seguenti. I 


Leone XIII - Pecci Vincenzo Gioacchino - (Carpineto/FR 1810 - Città del Vaticano 1903). 
? Pio X - Sarto Giuseppe Melchiorre - (Riese/TV 1835 - Città del Vaticano 1914) 

3 Benedetto XV - Della Chiesa Giacomo - (Genova 1854 - Città del Vaticano 1922). 

* Zamburlini Pietro (Bagnoli /PD 1832 - Udine 1909). 
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Nel turbine di sospetti della fase “modernistica”, l'Arcivescovo Zamburlini 
ha fatto scelte anche dolorose ma ha lasciato agli interessati la percezione del ri- 
spetto per la propria dignità personale e sacerdotale. Sotto il suo governo furono 
rettori mons. Luigi Pelizzo (1900-1906), eletto poi Vescovo di Padova e, negli 
ultimi suoi tre anni di vita, mons. Fortunato De Santa (1906-1914), nominato 
a sua volta Vescovo di Sessa Aurunca (Caserta). Mons. De Santa rappresenta 
l’unico caso - nel periodo in esame - di rettore del Seminario maggiore, chiamato 
a tale responsabilità direttamente dalla cura pastorale di parroco. 

Mons. Zamburlini ebbe come successore il lombardo mons. Antonio Ana- 
stasio Rossi (1910-1927), colto e preparato, attuò molte riforme strutturali nella 
diocesi. Presente con notevole assiduità in Seminario, assisteva con regolarità agli 
esami finali dei chierici teologi, partecipava a tutti i momenti forti della vita del 
Seminario per il quale, per primo, introdusse le “Visite Pastorali”. 

Con l'elezione a vescovo del rettore Fortunato De Santa, l’Arcivescovo Rossi 
scelse come successore mons. Angelo Vidoni (1914-1916 e poi 1917-1929), già 
responsabile del Seminario minore di Rubignacco, con l’intermezzo interinale 
causato dalla guerra di don Luigi Venturini (1916-1917), che era stato successore 
dello stesso Vidoni nell'Istituto cividalese. Si era creata infatti la strana situazio- 
ne, frutto di quel particolare momento storico: per sottrarre il rettore Vidoni al 
servizio militare, l'Arcivescovo Rossi era ricorso allo stratagemma di nominarlo 
dapprima Economo spirituale di Mereto di Tomba e poi di Feletto Umberto. 
Mons. Vidoni riprese possesso della sua carica di rettore il 26 novembre 1917 ad 
occupazione austro-tedesca già avvenuta. 


Quali sono le linee portanti su cui egli si è preparato al sacerdozio? 

La grande ventata di “nuovo” portata da Leone XIII con l’enciclica “Rerum 
Novarum” (15 maggio 1891), aveva creato tra il clero profondi fermenti innovativi, 
non solo nel campo teologico e culturale, ma anche in quello politico e sociale. 
Nell'ambito del Seminario udinese ne erano diventati antesignani con l'adozione 
del “metodo critico”, i professori don Pio Paschini per la storia e don Giuseppe 
Ellero per la letteratura e la filosofia. I temi sociali, con particolare riferimento all’a- 
gricoltura ed all'emigrazione, avevano trovato un grande sostenitore ed animatore 
in don Eugenio Blanchini® sostenitore in diocesi del grande Giuseppe Toniolo” 


5 Rossi Antonio Anastasio (Milano 1864 - Pompei 1948). 

 Blanchini Eugenio (Biacis di Lasiz 1863-Udine 1921). Parroco di S. Giorgio M. in Udine, fu un sacerdote 
molto attento alla problematica sociale del suo tempo. 

” Giuseppe Toniolo (Treviso 1845 - Pisa 1918). Docente di Economia Politica all’Università di Pisa, fu 
l’anima del movimento sociale cattolico in Italia. Il suo pensiero ed i suoi orientamenti emergono soprattutto 
negli studi La democrazia cristiana; Concetti ed indirizzi sociali all'esordire del XX secolo”; e “Provvedimenti sociali 


popolari”. È stato beatificato il 29 aprile 2012 da papa Benedetto XVI. 
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(beato), indiscusso /eader della sociologia cattolica a cavallo tra ottocento e nove- 
cento. Nell’enciclica di Leone XIII sono innanzitutto i sacerdoti il centro del 
suo interesse, e ad essi si premura di sottolineare la loro sacralità. Nel contempo 
egli allarga il discorso anche agli aspiranti al sacerdozio onde evidenziare le linee 
che devono accompagnare l'educazione ecclesiastica. Per il Papa c'è la necessità di 
promuovere nel clero una più solida e squisita cultura e di aprire un campo più largo 
al suo ministero. Il sacerdote, continua Leone XIII, è soprattutto costituito maestro, 
medico e pastore delle anime, e guida al fine che non si chiuda nei termini della vita 
presente. Ed egli lo deve fare con /a scienza delle cose sacre e divine, con la pietà che 
ne fa un uomo di Dio e con l'efficacia dell'esempio. 

Affrontando, poi, l'argomento della loro preparazione culturale, Leone XIII 
si apre ai “nuovi metodi”, perché non può essere rifiutato quanto contribuisce al 
progresso del sapere umano, con un occhio di riguardo alle lettere classiche e, 
soprattutto, alla filosofia tomistica ed alla Teologia, fermo restando l'impegno 
dello studio finalizzato ai grandi doveri del sacerdozio, singolarmente al ministero 
della predicazione e delle confessioni. 

Sensibile ai nuovi fermenti sociopolitici in atto, il Papa scriveva che a #a/ fine 
desideriamo che i candidati al sacerdozio, sul termine della loro educazione nei Semi- 
nari, vengano convenientemente ammaestrati nei documenti pontifici che riguardano 
la questione sociale e la democrazia cristiana, astenendosi peraltro (...) dal prendere 
qualsiasi parte al movimento esterno. 

Altro documento che ci consente di comprendere la formazione sacerdotale 
e la futura cura pastorale di don Augusto è il documento di Pio X (San) sulla 
musica sacra e il canto, “Fra /e sollecitudini” (22 novembre 1903), in cui viene 
puntualizzato il contenuto ed enunciati i principi che da quel momento in poi 
avrebbero permesso di definire sacri sia la musica che il canto. 

Fra le sollecitudini dell’officio pastorale, si scrive nell’Enciclica, senza dubbio è 
precipua quella di mantenere e promuovere il decoro della Casa di Dio dove gli augu- 
sti misteri della religione si celebrano e dove il popolo cristiano si raduna, onde ricevere 
la grazia dei sacramenti, assistere al santo Sacrificio dell'Altare, adorare l'augustis- 
simo Sacramento del Corpo del Signore ed unirsi alla preghiera comune della Chiesa 
nella pubblica e solenne ufficiatura liturgica. 

Di fondamentale importanza è il criterio adottato da Pio X nell’affermare le 
priorità di quella che egli definisce musica sacra. Al primo posto ir grado som- 
mo è il canto gregoriano che è i/ canto proprio della Chiesa Romana, il solo canto 
ch'essa ha ereditato dagli antichi padri, che ha custodito gelosamente lungo i secoli nei 
suoi codici liturgici (...). Ma le composizioni musicali di stile moderno, continua 
Pio X, non devono contenere nulla di profano, non devono avere reminiscenze 
di motivi adoperati in teatro, e non siano foggiate neppure nelle loro forme esterne 
sull'andamento dei pezzi profani. 
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Di particolare importanza per la formazione dei sacerdoti del tempo fu l’en- 
ciclica di Pio X “Pascendi Dominici gregis”, sulle dottrine moderniste (8 settembre 
1907). Scriveva, l’ufficio affidatoci da Dio di pascere il gregge del Signore ha, tra i primi 
doveri imposti da Cristo, quello di custodire con ogni vigilanza il deposito delle fede 
trasmessa ai santi, ripudiando le profane novità di parole e le opposizioni di una scienza 
di falso nome (...). 

La sua enciclica prende in esame la molteplicità dei volti del modernismo 
affermando esser esso la sintesi di tutte le eresie. Dopo aver analizzato le proposte 
riformatrici moderniste, il Papa enuclea l'insegnamento della Chiesa con un'e- 
spressione piuttosto eloquente: Abbiam dunque deciso, venerabili fratelli, di non 
tergiversare più oltre e di porre mano a misure più energiche (...), a partire dall'offerta 
di una soda formazione filosofica di San Tommaso d'Aquino. Sembra quasi che 
non ci fosse una necessaria formazione filosofica nei futuri preti. 

Nella seconda parte dell’Enciclica, Pio X affronta i criteri da adottare per 
l'ammissione dei giovani in Seminario. L'elenco dei certificati e dei documenti 
si mescola con la richiesta ai Superiori dell'uso della massimza ponderazione. Gli 
alunni attenderanno quindi con ogni diligenza agli studi loro prescritti. Prima di tutto 
innalzeranno la lor mente a Dio per invocarne l'aiuto e poi consacreranno allo studio 
tutto il tempo stabilito, fuggendo l'oziosità che è veleno dell'anima e del corpo. Una 
parte dell’Enciclica simpernia anche sul “comportamento in classe”: attenzione, 
silenzio, compostezza, modestia re/ domandare e nel rispondere. E, naturalmente, 
sull'assolvimento del lavoro assegnato. L'unica attività non strettamente scola- 
stica è concessa per l'apprendimento del canto gregoriano e la creazione della 
“Schola cantorum” nella quale si coltiverà il canto figurato, preferendo le composizioni 
di genere polifonico, che mantengono in istima ed amore il canto gregoriano. 

Alla luce di questi orientamenti pontifici, con le attenzioni dei due arcivescovi 
del suo tempo, e soprattutto, con la “farina” acquisita nella sua famiglia e nella 
sua comunità di Mereto di Tomba, sotto la potente azione della grazia di Dio e 
l’effusione dello Spirito Santo, il giovane Augusto diventa “pane” con il suo sacer- 
dozio. Di questo prolungato ministero, Vissandone ne sperimentò la giovinezza 
e la maturità, e gli stette accanto con delicatezza, quando egli divenne anziano e 
malato. 

A noi, si presenta questa bella figura, collocata all’interno degli avvenimenti 
del tempo, così ben narrati dall’Autore. Spetta pure a noi, ringraziare Dio, perché 
non abbandona il suo popolo e concede figure di pastori “secondo il suo cuore”. 

Ora, mentre entriamo nel nostro cimitero, conoscendo questa vita articolata, 
sarà meno difficile fermarsi per dire una preghiera di suffragio sulla sua tomba, 
collocata “al centro”, tra la gente che egli ha amato ed ha guidato alla salvezza 
eterna. 


Mons. Dino Bressan 


Presentazione 


Il primo gennaio del 1976, anno tremendo per il Friuli a causa del disastroso 
terremoto che ben conosciamo, mons. Augusto De Marco è ritornato alla Casa 
del Padre. Siamo ormai al 45° anniversario della scomparsa di questa importante, 
per molti aspetti determinante, figura di sacerdote che nella comunità vissando- 
nese ha lasciato, in anni e anni di costante impegno, il segno della sua attiva e 
positiva opera. 

Mons. Dino Bressan, attuale nostro Parroco, ritiene doveroso rendere omag- 
gio a questo suo predecessore e così è nata l’idea di una pubblicazione che ben vo- 
lentieri ho accettato di curare anche in virtù del personale rapporto di conoscenza 
e pure di collaborazione avuto con quel zelante pastore. Mi sono allora immerso 
nelle memorie di quei tempi, cercando di dare ordine e priorità ai tanti ricordi 
relativi a quell'epoca che è stata un'epoca significativa anche per Vissandone. 

Si sono subito presentate alcune difficoltà, non certo prevedibili, a causa della 
pandemia che ha reso, per un bel periodo, impossibile l’accesso ad archivi e bi- 
blioteche le cui fonti sono sempre utili sia per avere notizie, a volte anche parti- 
colari, sia per confortare con documentazione dati e fatti già noti. L’allentamento 
delle misure di “prevenzione sanitaria” ha consentito l’attingimento alle fonti ap- 
pena menzionate e così il lavoro intrapreso ha potuto continuare. 

La pubblicazione tratta degli aspetti salienti inerenti la figura di mons. De Mar- 
co nel suo lungo mandato di Parroco (45 anni), evidenziandone l'operato, davvero 
meritorio di essere ricordato e lodato. In essa non poteva mancare, secondo chi 
scrive, un richiamo storico all'antica Pieve di Variano, ai rapporti, con conseguenti 
impegni, tra la Pieve e la Curazia, poi Parrocchia, di Vissandone; non poteva nep- 
pure mancare qualche cenno sui rapporti tra quest'ultima e le sue Filiali, per secoli, 
di Blessano e Villaorba. 

Nella trattazione dei vari argomenti è costante la preoccupazione di definire 
il contesto di riferimento la cui conoscenza è opportuna per avere il quadro in cui 
fatti ed eventi si collocano. Dalla lettura emerge sì e da subito la centralità dello 
scomparso mons. De Marco, ma emergono altresì elementi di storia locale, sicché 
la pubblicazione torna utile anche per ricostruire il tessuto sociale della comunità 
di allora, nonché per futuri, sempre auspicati, approfondimenti conoscitivi. 

Non mancano le citazioni di quanti all’epoca, a diverso titolo, hanno avu- 
to un ruolo, una funzione, nella vita della nostra comunità ogni qualvolta si 
affacciavano problemi da risolvere. Mi è parso altresì opportuno aggiornare la 
presenza del sacerdote a Vissandone con riguardo al passato ed andando fino 
ai giorni nostri, ricostruendone così l'elenco, nonché la presenza dei sacerdoti 
(Cappellani, Vicari, Parroci) a Blessano e Villaorba in un dato periodo del se- 
colo scorso. 


10| 


L'auspicio è che questa pubblicazione giovi ai giovani per la conoscenza del 
nostro passato e giovi a quanti, di qualsiasi età, amano la storia di una comunità 
che era viva ed operosa. 

All’augurio di buona e partecipata lettura unisco il mio sentito ringraziamen- 
to ai nipoti di mons. De Marco residenti in Vissandone, in particolare a Mario 
De Marco ed a Rita Mattiussi, per le notizie fornite, nonché ad Alfredo Degano 


ed Aneli Sar per la collaborazione prestata. 
L'Autore 
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Origini della Pieve di Variano 
e della Parrocchia di Vissandone 


Quando ci si accinge a scrivere di sacerdoti-parroci è bene guardare, per 
quanto possibile, al passato con riferimento alla parrocchia ed al suo contesto, 
nel nostro caso alla Parrocchia di Vissandone, che ha una sua storia ormai molto 
antica, collegata a quella ancor più antica della Pieve di Variano. 

“Le chiese plebane nella Diocesi di Aquileia erano connotate da una triplice carat- 
terizzazione: battesimali, cimiteriali e sacramentali (specie per la conservazione della 
Eucarestia). Doti che poi, lungo i secoli, passeranno l'una o l'altra, in chiese filiali, 
e tutte e tre nelle “parrocchiali”; così scrive lo storico mons. Guglielmo Biasut- 
ti trattando della plebazione nella diocesi di Aquileia e sue derivate*?. La Pieve 
era, dunque, il “fulcro” della vita religiosa di un territorio allora piuttosto vasto; 
ad essa dovevano rivolgersi i fedeli nelle circostanze più importanti della vita: 
battesimi, matrimoni, ecc. Alla Pieve era preposto il Pievano che si avvaleva di 
sacerdoti a lui sottoposti, che officiavano nelle chiese dei paesi sottoposti. 

Per quanto riguarda le Pievi in generale, Giuseppe Forchielli scrive: ‘l’orga- 
nizzazione plebana si era compiuta in Italia prima dei Longobardi. Stanziatisi questi 
in Italia, non modificarono i quadri dell'ordinamento plebanale preesistente”. Il ri- 
ferimento è alla cosiddetta “prima plebazione”, cioè quella originaria, cui seguirà 
molto più tardi, la “seconda plebazione” a seguito della quale la presenza di questi 
“capisaldi della cristianità” sul territorio è risultata più marcata. 

Guglielmo Biasutti rileva che “a storia della plebazione ebbe due momenti forti: 
quello paleocristiano di costituzione fondamentale, anteriore ai Longobardi, e quello 
della riorganizzazione dopo le devastazioni ungaresche”!° ed aggiunge che “i Longo- 
bardi crearono dei centri capaci di assumere, col favore dei tempi e delle circostanze, di- 
gnità plebanale”, citando tra questi Variano!!. Il Biasutti, avendo quale riferimen- 
to il territorio della attuale Arcidiocesi di Udine, fissa in quarantotto il totale delle 
Pievi di cui ventitré sono ricondotte allo schema primitivo prelongobardo (prima 
plebazione) e venticinque, tra cui Variano, sorte dopo (seconda plebazione)!?. 

Mons. Giuseppe Vale precisa che dalla prima divisione della diocesi di Aqui- 
leia avvenuta nel 610 (i due patriarcati di Aquileia e di Grado) fino al secolo IX 
una sola nuova pieve fu eretta, quella di Sacile !5. Tenuta per valida la considera- 
zione del Vale, riconosciuto molto scrupoloso nella ricerca delle fonti, si deduce 


* G. BIASUTTI, // Cristianesimo primitivo nell'Alto Adriatico, p. 134. 

? G. FoRcHIELLI, I/ Cristianesimo primitivo nell’Alto Adriatico, p. 137. 
1° G. BIASUTTI, Idem, p. 150. 

1 Idem. 

1° Idem, p. 155-156. 

! G. VALE, // Cristianesimo primitivo dell'Alto Adriatico, p. 135. 
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che la Pieve di Variano non può essere antecedente al secolo IX, ed infatti, viene 
fatta risalire al secolo X!*. Naturalmente siamo nel campo delle ipotesi per altro 
appoggiate a ragionamenti storici non ancorati però a ben definiti atti formali. 

Sul piano documentale, al quale dobbiamo attenerci, ci sono due atti che at- 
testano l’esistenza della Pieve di Variano: uno, come evidenzia lo storico Pio Pa- 
schini”, che risale al 1190 e l’altro al 1247. Il documento del 1190 fa riferimento 
ad un certo Johannes Plebanus de Variano: se è citato il pievano significa che c'era 
pure la Pieve!°. 

Il documento del 1247 detto Taxazio Plebium (tratta della tassazione delle 
istituzioni religiose del Patriarcato di Aquileia) elenca le Pievi allora esistenti e 
tra esse vi è pure quella di Variano che, nello stesso anno con specifico atto del 
Patriarca Bertoldo, è inclusa nell’Arcidiaconato Inferiore che era un ufficio ec- 
clesiastico interposto tra l'autorità spirituale del Patriarca e quella dei pievani!. 

Sempre avendo a riferimento la documentazione esistente, va rilevato che nel 
1495 !5, così come descritto nel Protocollo delle Visite Pastorali redatto dall’aba- 
te Giuseppe Bini, la Pieve comprendeva le seguenti località: Villa Variani, Vil- 
la Blessani, Villa Pasigliani Sclavaneschi, Villa Basagliapenta, Villa Orba, Villa 
Vissandoni, Villa Chiassilg (Villacaccia), Villa Nespoleti!. 

Va detto, che tale giurisdizione viene già data per esistente nel 1375 da don 
Giacomo Bellina?° e con ogni probabilità era tale anche prima di quella data, dal 
momento che nel già menzionato Taxazio Plebium del 1247 si parla espressamen- 
te della nostra Pieve che, per essere tassata, doveva avere una sua consistenza. 

Il Patriarca Bertrando, figura di grande rilievo per la Chiesa Aquileiese, nel 
1334, con proprio decreto e confermato nel 1352 dal successore Patriarca Nicolò 
di Lussemburgo, per sistemare decorosamente il Capitolo di Udine, sancisce l’an- 
nessione ad esso della Pieve di Variano. Del Capitolo di Udine entrano a far parte 
Pievano e Cooperatore mentre alla cura diretta delle anime deve provvedere un 
Vicario; gli altri sacerdoti delle filiali della Pieve stessa restano confermati nei loro 
incarichi originali e la loro nomina ed eventuale destituzione, diventano di diretta 
competenza patriarcale e non più plebanale?!. Nel contesto della Pieve di Variano, 
Vissandone e Basagliapenta assumono una rilevanza maggiore rispetto alle altre 
Ville della Pieve medesima; rilevanza che può essere attribuita a ragioni diverse 


14 G. BIASUTTI, Idem, p. 136. 

!> P. PASCHINI, Szoria del Friuli, p. 313-326. 

!6 L. Vicario, Variano e la sua Pieve, p. 43. 

1? A. Tam, Villaorba dalla Protostoria alla Storia, p. 376-377. 

!8 L. VICARIO, idem, pag. 11. 

19 A. TAM, idem, pag. 378. 

°° G. BELLINA, Notizie della Parrocchia di Vissandone e sue Filiali, p. 3. 
2! A.TAM, idem, p. 406-408. 
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tra le quali, molto proba- 
bilmente, il peso della “vi- 
talità” religiosa del luogo. 
Mancando riscontri docu- 
mentali non possiamo dire 
quando nella Vissandone 
antica si è diffuso il Cri- 
stianesimo. Possiamo però 
supporre che, data anche 
la vicinanza dei due nu- 
clei abitati (Vissandone e 
Variano), ciò sia avvenuto 
all’epoca degli insediamenti 
cristiani a Variano, che non 
possono che essere ante- 
cedenti al riconoscimento 
della Pieve. 

Vissandone e Basaglia- 
penta, nella Pieve, erano le 
filiali più rilevanti e, traen- 
do spunto dal citato decre- 





to del Patriarca Bertrando, Se NI 

diventano “Curazie”, ed il La chiesa di Vissandone prima del Concilio Vaticano Il 
sacerdote preposto pren- e prima del terremoto del 1976 

de la denominazione di (Archivio parrocchiale Vissandone). 


“Curato”. La Curazia di 

Vissandone ha come filiali 

Blessano e Villaorba; quella di Basagliapenta ha quali filiali Nespoledo e Villacac- 
cia. Mentre Variano mantiene come filiale solo Pasian Schiavonesco. 

Il Concilio di Trento (1545-1563), che legifera su molti aspetti della vita 
ecclesiale, segna una tappa di rilievo per la riorganizzazione della presenza della 
Chiesa sul territorio, e stabilisce che le principali filiali delle Pievi, quindi pure 
Vissandone, siano erette a Parrocchie, per cui il titolo di “Curato” si tramuta in 
quello di “Parroco”. 

L'essere Curazia, e successivamente Parrocchia, non comporta la cessazione 
dei rapporti con la Pieve. Scrive, infatti, Giacomo Bellina nella pregevole pub- 
blicazione “Notizie della Parrocchia di Vissandone e sue filiali”: “..i/ Parroco di 
Variano doveva recarsi a Vissandone a far l'Ufficio di diacono nella sagra di S. Va- 
lentino, ed a Blessano nella solennità di S. Giuseppe e della Immacolata Concezione; 
mentre il Parroco di Vissandone era tenuto ad intervenire come diacono, in Variano, 
il giorno di S. Leonardo, e processionalmente con i suoi cappellani la domenica delle 
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Palme per la benedizione dell'olivo di tutte le Chiese della Matrice; nonché il Saba- 
to Santo per la benedizione del fuoco, del cero e del fonte battesimale”. Aggiunge 
il Bellina che “tale dipendenza cominciò ben presto a rincrescere al Parroco di Vis- 
sandone ed ai suoi figliani, al punto che questi abusivamente faceva la benedizione 
delle Palme nella sua Chiesa, anziché intervenire a tale funzione in Variano...”8, 
Gli “screzi” iniziati da don Giovanni Battista Romanello (parroco dal 1648 al 
1691) e proseguiti dal suo successore don Domenico Marquardi (parroco dal 1691 
al 1722), hanno comportato per quest’ultimo la “sospensione a divinis” comminata 
dal Patriarca Dionisio Delfino, cui seguì l'assoluzione, avendo egli chiesto venia al 
suo Superiore?*. 

La “vertenza Vissandone”, si risolse con don Gregorio Paiani (parroco dal 
1769 al 1812), che ricorse alla Sacra Congregazione dei Riti, la quale investì del 
problema il dotto parroco di Paderno don Giuseppe-Maria Alessi-Corner, che 
giunse ad una amichevole convenzione tra i due Parroci interessati (nel 1803), 
approvata poi dall’Arcivescovo °°. In sostanza entrambi i Parroci venivano liberati 
dagli impegni reciproci sopra evidenziati; restava il dovere del Parroco di Vissan- 
done o di un suo procuratore di recarsi a Variano, per la benedizione dei ceri della 
sua parrocchia e per ricevere gli olii santi; inoltre, nel sabato Santo le campane 
di Vissandone “potevano suonare solo dopo aver udito il suono di quelle di Variano”. 
Si pose così termine ad una “belligeranza” durata all'incirca 150 anni. Nel 1809 
viene abrogata la convenzione, e la Parrocchia di Vissandone con le sue filiali è li- 
berata da ogni obbligo verso la Pieve Matrice, dopo il percorso storico di qualche 
secolo che brevemente è stato sopra illustrato, quasi un secolo prima dell'arrivo a 
Vissandone di don Augusto De Marco. 

Nel 1912, l'Arcivescovo mons. Antonio Anastasio Rossi riorganizzò la Diocesi e 
fece una nuova delimitazione delle foranie. Per quanto ciriguarda venne creata una nuo- 
va Forania, provvisoriamente chiamata di “Colloredo di Prato”, che nel 1920 assunse il 
titolo di “Forania di Variano” °°. Della Forania di Variano (1920) fanno originariamen- 
te parte tutte le realtà ecclesiastiche del nostro Comune con l'aggiunta di realtà esterne 
al Comune e precisamente: Colloredo di Prato, S. Marco, Tomba di Mereto di Tom- 
ba, Campoformido, Carpeneto, Nespoledo, Villacaccia, Bressa, Nogaredo di Prato. 


2 G. BELLINA, Notizie della Parrocchia di Vissandone e sue Filiali, pag. 4 e seguenti. 

23 Idem. 

24 In realtà, aleggiava all’epoca una sorta di “spirito indipendentista” che era ben presente pure tra i fedeli e 
che traeva forza anche dal fatto che la Parrocchia di Basagliapenta faceva altrettanto, ottenendo essa nel 1682, 
la totale separazione dalla Pieve Matrice di Variano con la sentenza Apostolica della Nunziatura di Venezia. 
© G. BELLINA, nella sua pubblicazione riporta pure i contenuti dell'accordo. 

2 Lurci Vicario nella sua opera (alle pagine 39-41), descrive come anticamente, e fino al 1820, la Pieve di 
Variano facesse parte della Forania di Codroipo. Così pure, dal 1820 al 1912 le Parrocchie di Variano e di 


Vissandone erano incorporate nella Forania di San Daniele del Friuli. 
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Un nuovo assetto, a cento anni di distanza dal precedente, è appena decol- 
lato con nuovi organismi pastorali; assetto che si impernia sulle “Collaborazioni 
pastorali” e su nuove Foranie come da decreto dell'Arcivescovo mons. Andrea 
Bruno Mazzocato dell’11 luglio 2018. Vissandone è inserita nella “Collaborazio- 
ne Pastorale di Variano”, assieme a tutte le Parrocchie del Comune di Basiliano 
(sette) e del Comune di Mereto di Tomba (cinque). Questa Collaborazione e 
le Collaborazioni Pastorali di Codroipo, Sedegliano e Varmo, costituiscono la 
nuova “Forania del Medio Friuli”, nuova per denominazione, compiti e dimen- 
sione territoriale. La “Collaborazione pastorale di Variano” è retta da mons. Dino 
Bressan, nostro attuale Parroco; Vicario Foraneo è don Maurizio Zenarola, già 


nostro Parroco dal 2010 al 2012. 
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La comunità di Vissandone: 
fatti, eventi e condizioni di vita 


Guardando al nostro passato è bene fare qualche ulteriore annotazione. Scor- 
rendo l'elenco dei curati e parroci di Vissandone troviamo anche dei sacerdoti fo- 
restieri, come, ad esempio, Domenico di Palo della Diocesi di Bari che nel 1473 
rinuncia al titolo di parroco, ed altri ancora?”. Perché questo? Don Angelo Tam 
fornisce una risposta: ‘parecchi erano i sacerdoti provenienti da ogni parte d'Italia 
che prestavano servizio nel Patriarcato di Aquileia: molti provenivano da regioni del 
Sud, già cadute sotto il dominio arabo; altri provenivano dalle province della vasta 
Repubblica di Venezia, che per altro dal 1420 dominava su gran parte delle terre del 
Patriarcato di Aquileia e che quindi vedeva di buon occhio la presenza di sacerdoti 
veneti in terra friulana; altri, spinti dai più svariati motivi, provenivano da ogni 
parte d'Italia trovando in Aquileia buona accoglienza ed un posto di servizio sempre 
disponibile, data la vastità della Diocesi Patriarcale e la relativa scarsità di clero” per 
cui ‘non dobbiamo meravigliarci se spesso anche nei nostri piccoli paesi si incontrano 
nomi di sacerdoti provenienti da ogni parte d'Italia”*8. 
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Una solenne celebrazione presieduta da don Augusto. Alla sua destra mons. Emilio Dominici 
e don Guido Berlai. Sullo sfondo la locale Corale (Archivio parrocchiale Vissandone). 


? G. BELLINA, Notizie della Parrocchia di Vissandone e sue Filiali, p. 38. 
2 A. TAM, Villaorba dalla Protostoria alla Storia, p. 415. 
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È ® x "liasa 
Don Augusto durante la Consacrazione eucaristica (Archivio parrocchiale Vissandone). 
A destra don De Marco in una delle sue predicazioni (Archivio parrocchiale Vissandone). 


Qui, come altrove, ci fu anche qualche caso di sacerdote che non viveva in 
loco; suppliva il cappellano. Ed il primo cappellano nella storia della nostra Par- 
rocchia di cui si ha notizia fu don Gregorio di Imola, che si è di fatto sobbarcato 
l’intero servizio ecclesiastico ??. L'ultimo dei cappellani è don Angelo Bertuzzi, 
che cessa il suo ministero nel 1935. 

Il Concilio di Trento pose termine al diffuso ricorso alla “non residenzialità”, 
sancendo per tutti i parroci, l'obbligo della “residenzialità” nella località a loro 
affidata. Una decisione questa certamente positiva che cambiò il destino delle co- 
munità. Vissandone, comunque, salvo qualche eccezione, poté contare nel tempo 
su bravi e validi Parroci: don Augusto De Marco, per le ragioni che di seguito 
saranno illustrate, è a pieno titolo uno di questi. 

Su un piano più generale, guardando quindi alla nostra comunità, va subito 
rimarcato il fatto che i nostri antenati hanno per la gran parte vissuto, per secoli, 
in mezzo a situazioni veramente pesanti e negative. 


2 Idem, p. 422. 
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50° di matrimonio di Petris Massimiliano e Fabbro Maria nella cui casa nei tempi antichi 
era ospitata la Corale per le prove (Archivio dell'Autore). 


Dovettero conoscere e subire le diverse scorribande barbare; le invasioni turche 
(1477 e 1499); più volte la peste e il colera (1855); la siccità (pesante fu quella del 
1928); i terremoti (fu tremendo quello del 1511); l'invasione delle cavallette che 
erano tante da oscurare il sole e che distrussero i raccolti negli anni 1542, 1770 e 
1771; la carestia, l'alluvione e la conseguente inondazione con lo straripamento del 
Lavia del 20 settembre 1920; il grande freddo e gelo del 1929; la prima Guerra 
mondiale (1915-1918) con Udine capitale della guerra, e la rotta di Caporetto *; 
seguirà la seconda Guerra, ancor più atroce, con eventi tragici anche a Vissandone; 
l'epidemia detta “spagnola” (1918-1920), la più grave del Novecento”. Il tutto 
collocato in un quadro generalizzato di vera miseria, che rendeva assai difficile la 
vita: una vita veramente grama. In una economia povera, incentrata soprattutto 
sull'agricoltura, idonea sì e no a “fa sbarejà il lunàri” tirando di molto la cinghia, di- 
versi paesani hanno intrapreso nel tempo la via della emigrazione, che li ha portati 


3 L'evento è ricordato pure in una poesia di Mons. Francesco Romano di Villaorba, già Vicario Generale 
della Diocesi di Sessa Aurunca. 

3" Furono 14 i caduti di Vissandone su 156 del Comune di Pasian Schiavonesco. 

2 I dati parlano di 50 milioni di morti nel mondo, di cui oltre 450 mila in Italia. 
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in Germania, Francia, Belgio, Argentina, Canada, Stati Uniti, Svizzera, solo per 
citare alcune delle destinazioni migratorie. 

Secondo il censimento generale della popolazione del 1931 la percentuale 
di emigrati, definiti in modo cinico “cancellati per l'estero”, sulla popolazione 
residente è del 20% a Vissandone (131 unità). Tali percentuali, come risulta dai 
dati dei successivi censimenti generali del 1951 e 1961 si sono poi decisamente 
ridotte. Il fenomeno migratorio per stato di necessità, assai diffuso e conosciu- 
to in Friuli, si è sostanzialmente arrestato negli anni sessanta del secolo scorso, 
quando l'economia è cambiata e quando molte braccia, dall’agricoltura sono pas- 
sate all'industria, specie, per quanto ci riguarda, a quella edile sotto la spinta della 
riedificazione della città di Udine dopo la guerra, e dell'avvio della realizzazione 
di opere pubbliche veramente necessarie e di cantieri di lavoro e così via. In que- 
gli anni la nostra gioventù partiva al mattino per Udine, in treno e più ancora in 
bicicletta (poi in moto e più avanti con piccole auto) per tornare alla sera. L’eco- 
nomia è andata rapidamente crescendo, portando con la sua crescita, benessere 
ed anche trasformazioni profonde nella società fino alla nuova crisi economica, 
ora ben presente, del 2008. 

Alla luce di quanto esposto, si può ben dire che la permanenza di don Augu- 
sto De Marco tra noi può distinguersi in due periodi: quello della miseria nera 
fino ai primissimi anni successivi alla Seconda Guerra mondiale, e quello dello 
sviluppo da lì in avanti. In entrambi i periodi, come vedremo, egli ha saputo es- 
sere vicino alla sua gente ed immedesimarsi nella vita della comunità man mano 
che nel tempo essa si sviluppava. 

Tornando alle vicissitudini ed alla miseria patita dai nostri avi nei secoli, va ri- 
badito che essi, nonostante tutto, hanno saputo realizzare opere importanti delle 
quali noi stessi oggi beneficiamo (chiesa, campanile, ecc.), spendendosi veramen- 
te per la comunità. E questo deve farci meditare. 

Un'ultima annotazione generale riguarda la popolazione. Giacomo Bellina, 
citando come fonte la collezione Joppi Vincenzo, scrive che Vissandone nel 1375 
aveva 50 fuochi (domestici), Blessano ne aveva 32, Villa Orba 42*. In un do- 
cumento inviato dalla popolazione alla Curia Arcivescovile di Udine (datato 18 
febbraio 1707), si lamentava tra l’altro che la chiesa di S. Leonardo a Varia- 
no fosse troppo piccola per ospitare tutti i fedeli della Pieve per la benedizione 
dell'ulivo, perché, si rilevava, Vissandone aveva all'incirca 220 abitanti, Villaorba 


350 e Blessano 250”. 


I dati sono desunti dalla pubblicazione scritta da Javier GrossutTI, Basiliano un Paese all’Estero, p. 26 (tab. 
5) e 31 (tab. 8 e 9). I dati parlano del 20,60% a Villaorba (164 unità), del 21,02% a Blessano (160 unità) su 
una media dello intero Comune di Basiliano del 19.45% (unità 1.161). 

* G. BELLINA, Notizie della Parrocchia di Vissandone e sue Filiali, p. 3. 

> La citazione tratta dall’ArcHivio peLLA Curia ArcivescoVILE DI UDINE, Chiese e Paesi del Friuli, fasc. 
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Mons. De Marco insieme al successore don Rino Marchig, Suor Fausta, 
Suor Francesca e Suor Sebastiana (Archivio parrocchiale Vissandone). 


Il secolo XIX vede crescere significativamente il numero dei residenti, che 
negli anni del 1900 si attesta per Vissandone mediamente sopra le 650 unità (672 
nel 1911; 747 nel 1921; 655 nel 1931; 638 nel 1936; 696 nel 1951; 646 nel 1961). 
Attualmente (i dati sono al 31 dicembre 2019) i residenti di Vissandone sono 674 
sui 5.287 dell'intero Comune di Basiliano. 


Vissandone, b. n. 293 è tratta dalla pubblicazione di ALpa MarTIussI, La Rive di Varian. La Collina di 
Variano. Contributi alla storia locale”, p. 20-21. 
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Il sacerdote don Augusto De Marco: 
le origini e le prime responsabilità 


Don Augusto De Marco nasce a Mereto di Tomba il 30 agosto 1891 in una 
famiglia di agricoltori, formata dal papà Antonio figlio di Valentino (in seconde 
nozze), dalla mamma Maria Cisilino, figlia di Cipriano (che si sposarono il 28 
novembre 1888), dalle sorelle Anna ed Olimpia e dai fratelli Luigi ed Ermene- 
gildo. Nella chiesa di Mereto ricevette il S. Battesimo il 31 agosto 1891 e la S. 
Cresima il 30 ottobre 1898 dalle mani dell'Arcivescovo Pietro Zamburlini. 

Ermenegildo, che è il più giovane tra i fratelli maschi (classe 1905), si sta- 
bilirà a Vissandone e, con la famiglia ivi formata, curerà per anni la coltivazione 
dei fondi del “Beneficio parrocchiale”, una volta divenuto Parroco di Vissando- 
ne il fratello don Augusto. 

Questi, fin da bambino avverte una forte attrazione per il servizio liturgico 
all'altare come chierichetto, che svolge con vera assiduità e dal quale non vuole 
essere distolto per nessuna ragione. Si può dire che c'era in lui, già da allora, una 
sorta di “predisposizione” alla scelta vocazionale del sacerdozio. 

Terminate le scuole elementari, nel 1902 Augusto entra nel Seminario Minore 
di Rubignacco di Cividale*°, segue gli studi prescritti, passando poi con la Prima 
Liceo classico nel seminario Arcivescovile Maggiore di Udine, sotto la guida del 
Rettore mons. Angelo Vidoni (1917-1929) e preparandosi al sacerdozio assieme 
ad un bel gruppo di altri giovani con i quali manterrà poi costanti rapporti. In 
piena “Battaglia del Piave”, don Augusto riceve l'ordinazione il 29 giugno 1918 
(ricorrenza dei Santi Pietro e Paolo) da mons. Francesco Isola, vescovo friulano 
originario di Montenars*. 





% Per chi fosse interessato a conoscere l’ifer di studio e le problematiche del Seminario Arcivescovile udinese di 
quel tempo, si rimanda all'opera di ELPIDIO ELLERO, // Seminario di Udine. 1900-1928, a cura della Direzione 
del Seminario Arcivescovile di Udine, “Pastores dabo vobis”, Quaderni di storia del Seminario Arcivescovile di 
Udine, 2, Lithostampa, Pasian di Prato, 2008. 

E. ELLERO, // Seminario di Udine. 1900-1928, a pag 184, riporta i nomi dei neo sacerdoti: Blasutti Egidio 
da Qualso, Collino Luigi da Orsaria, Comand Fabio da Mortegliano, De Caneva GioBattista da Liariis, De 
Marco Augusto da Mereto di Tomba, Gonano Giacomo da Pesariis, Mantelli Giovanni Maria da Nogaredo 
di Prato, Manzocco Domenico da Nimis, Pezzetta Angelo da S. Daniele. 

38 Come mai don Augusto non fu ordinato sacerdote dall’Arcivescovo di Udine? È presto detto. L’Arcivescovo 
mons. Antonio Anastasio Rossi, a causa del conflitto (“rotta di Caporetto”) scelse la profuganza. I momenti 
chiave di tutta questa vicenda, tuttavia, si riassumono nella decisione del Presule, presa nella canonica di 
S. Daniele del Friuli nella notte tra il 28 ed il 29 ottobre 1917, di attraversare il ponte sul Tagliamento 
a Pinzano di Ragogna per cercare rifugio altrove. Il Papa nominò S.E. mons. Francesco Isola, Delegato 
Apostolico dell’Arcidiocesi udinese, il quale svolse tale compito per l’Arcidiocesi dal 20 dicembre 1917 al 
31 gennaio 1918. 
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Al termine della lunga formazione umana, spirituale, teologica e pastorale, il 
chierico Augusto De Marco ricevette finalmente gli ordini sacri: il Suddiaconato 
il 24 marzo 1917 e il Diaconato il 24 giugno 1918. Viene ordinato presbitero 
il 29 giugno 1918”, e dal settembre 1918 e fino al 10 aprile 1919 viene inviato 
nella parrocchia di T'aipana, come Cappellano sostituto del Parroco chiamato al 
fronte nella Prima Guerra mondiale. Viene trasferito poi a Camino di Codroipo 
ove, quale Cooperatore di don Angelo Ceconi, vi resta fino al 21 febbraio 1923. 
Da questa data diviene Vicario a Flaipano di Montenars, fino al settembre 1927 
quando gli subentra don Ernesto Variola**. In questo periodo, dovrà pure prov- 
vedere come Vicario alla parrocchia di Stella di T'arcento essendo stato trasferito 
il parroco “pur continuando a reggere la Vicaria di Flaipano”*. 

La situazione nella parrocchia di Vissandone, al momento, non era del tutto 
tranquilla. Negli ultimi tempi i rapporti tra il Parroco don G. Zanelli ed i parroc- 
chiani non si potevano dire completamente positivi. Si parlava di “incompren- 
sioni” che pare ci fossero con il Cappellano, il vissandonese don Angelo Bertuzzi 
(il “Pre Àgnul” che aveva costruito la Grotta della Madonna di Lourdes). Altri 
sottolineavano i “contrasti” conseguenti al consenso bonario dal Parroco dato 
al Municipio per l'occupazione del terreno della Cappellania per la costruzione 
della scuola elementare di Vissandone (negli anni seguenti la pratica sarà ripresa 
dal successore). Inoltre, diversi capifamiglia (alcuni strettamente vicini alla Par- 
rocchia), consigliati dalla Curia arcivescovile, cui evidentemente taluni si erano 
rivolti, diedero vita ad una sottoscrizione per chiedere la sostituzione del Parroco, 
ritenuto, causa l'età, non più idoneo a rispondere alle esigenze della parrocchia. 

Poiché la riunione dei frazionisti si era tenuta nelle consuete forme pubbli- 
che della Vicinia (al suono della campana) venne invocato il giudizio del Pretore 
circa la violazione della allora vigente legge di pubblica sicurezza; questi però, 
con sentenza dell’11 ottobre 1927 assolse gli imputati “perché il fatto non costitu- 
isce reato”. Per onor di verità va detto che l’anno prima (il 29 settembre 1926) 
l'Arcivescovo, a Vissandone per la Consacrazione dell’altare Maggiore, “espresse 
al Parroco il consiglio di ritirarsi dalla cura della parrocchia stante la grave età...”*. 


* Per ciascuna tappa di ordinazione si vedano i relativi decreti arcivescovili. In particolare, il Decreto di 
ordinazione presbiterale dell'Arcivescovo Antonio Anastasio Rossi del 29 giugno 1918. Archivio della Curia 
Arcivescovile di Udine. 

4 Decreto dell'Arcivescovo Antonio Anastasio Rossi del 21 febbraio 1923. Archivio della Curia Arcivescovile 
di Udine. 

#! Decreto Arcivescovo di Udine 10.09.1927. Cfr. “Rivista Diocesana Udinese”, 1927, p. 211. 

4 Decreto dell'Arcivescovo Antonio Anastasio Rossi del 26 maggio 1924. Archivio della Curia Arcivescovile 
di Udine. 

4 Sentenza del Pretore di Udine del 11.10.1927 n. 700. Archivio dell'Autore. 

4 Archivio Parrocchiale - Vissandone, a cura di G. ZANELLI, Libro Storico, anno 1926. 
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La Prima Comunione delle classi 1949 e 1950 (Archivio parrocchiale Vissandone)]. 


Il giudizio complessivo sui trent'anni di parroco di don Zanelli (a Vissan- 
done dal 1897), non può che essere positivo anche se, negli ultimissimi anni, si 
riscontrò un certo “decadimento fisico”. Il problema vero era, per l'appunto, l'età 
(ottanta anni) dovendo reggere una Parrocchia che all’epoca aveva ancora piena 
giurisdizione pure su Blessano e Villaorba, come si dirà più avanti, realtà non 
proprio tranquille nei rapporti e con le difficoltà di locomozione di quei tempi. 

Don Zanelli, rammaricato, si ritirò a casa sua a Precenicco e, per rispetto a 
lui, don De Marco, designato a succedergli e nominato Delegato e poi Economo, 
arrivò a Vissandone “di notte, dopo il suono dell'Ave Maria, il 28 settembre 1927, 
vigilia di San Michele Arcangelo...”*. Il 30 giugno 1927 l'Arcivescovo mons. A. 
Anastasio Rossi, aveva infatti promosso il “Concorso” a seguito della rinuncia 
del Parroco don Giuseppe Zanelli, e fissato l'esame di ammissione per il nuovo 
parroco per il 27 luglio successivo; la domanda di concorso fu presentata anche 
da don De Marco, il quale poi ne ricevette anche la nomina”. 

Pochi giorni dopo (il 19 luglio 1918) l’Arcivescovo fu convocato in udienza 
dal Papa Benedetto XV, e nei giorni immediatamente successivi “partì” per Sal- 


& Archivio Parrocchiale - Vissandone, a cura di A. De Marco, Libro Storico, anno 1927. 
‘° Decreto Arcivescovo di Udine 30.06.1927. Rivista Diocesana Udinese 1927, p. 156. 
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somaggiore Terme “per un periodo di cure”. A seguito della sua scelta di profu- 
ganza causata dalla guerra, oltre che per il suo stile pastorale, il Papa, in sostanza, 
lo “sollevava” dall'incarico di Arcivescovo di Udine, nominandolo successivamen- 
te “Patriarca latino di Costantinopoli e Prelato di Pompei”, dove vi rimase fino 
alla morte. A reggere la nostra Arcidiocesi, Benedetto XV nominò, quale Ammi- 
nistratore Apostolico della nostra diocesi, mons. Andrea Giacinto Longhin, Ve- 
scovo di Treviso, fino alla nomina del nuovo Arcivescovo di Udine nella persona 
di mons. Giuseppe Nogara. 

Don De Marco e la Parrocchia di Vissandone vissero appieno queste vicende, 
immersi in questa situazione particolare e transitoria. Nel concreto, a livello dio- 
cesano, i problemi venivano curati, con l’avvallo dell’Amministratore Apostolico, 
dal Vicario Generale che era mons. Luigi Quargnassi, che il Vescovo Longhin 
ringrazierà pubblicamente nella lettera di commiato‘. 

Fu Parroco dal 28 marzo 1928; il 5 luglio successivo, in forma privatissima e 
secondo il rito prescritto dal Sinodo Diocesano, prese possesso della Parrocchia 
con immissione da parte del novello Vicario Foraneo don Luigi Vicario, Delega- 
to dai due canonici seniori di Udine mons. Canciani e mons. Mauro, e presenti, 
quali testimoni, i tre cappellani. 

Nello stesso anno (1928) giunse a Udine, come nuovo Arcivescovo, mons. 
Giuseppe Nogara, designato da Papa Pio XI. Dopo importanti incarichi rico- 
perti a Roma tra i quali quello di Segretario Generale del Comitato per l'Anno 
Santo del 1925 fu consacrato a Roma dal Card. Van Rossum. L’Arcivescovo 
mons. Nogara, che negli ultimi anni fu coadiuvato dal friulano, Vescovo Ausilia- 
re mons. Luigi Cicuttini, si rivelò una grande e coraggiosa figura di Vescovo in 
frangenti drammatici della nostra storia (II guerra mondiale e postumi di essa). 
Alle sue esequie, tenutesi il 13 dicembre 1955 in Cattedrale ad Udine, il Patriarca 
di Venezia card. Angelo Roncalli, futuro Papa Giovanni XXIII, legato a lui da 
personale amicizia, così concluse l'elogio funebre rivolgendosi al popolo friulano: 
"Voi l'aveste qui monsignor Nogara, non diplomatico di carriera, non amministratore 
preciso e compassato, ma Pastore nella pienezza del termine: insigne e santo Pastore”, 

Ma torniamo di nuovo a don De Marco. Quando arrivò a Vissandone era un 
giovane sacerdote di 37 anni; qui è rimasto tra noi per 48 anni dei quali 45 come 
Parroco. Stando all'elenco dei Rettori di Vissandone redatto da Giacomo Belli- 
na, don De Marco è stato il Parroco che più a lungo ha vissuto a Vissandone e, 
come durata nell’incarico, si colloca subito dopo don Osvaldo Pagnutto, parroco 
per ben 47 anni (1722-1769). Fin da subito, con il suo modo di fare semplice, 


® x (€4 . » » ti . “ . 
riuscì a “pacificare” il paese ed a spronarlo per un rinnovato impegno. “Trovai /a 


# Lettera di commiato di S.E. mons. Longhin, p. 205. Rivista Diocesana Udinese, 1928. 
# E. ELLERO, Commemorazione di S. E. mons. Giuseppe Nogara nel 50° della morte. Anno 2005, p. 19. 
# G. BELLINA, Notizie della Parrocchia di Vissandone e sue Filiali, p. 38-42. 
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canonica in pessimo stato, bisognosa di riparazioni, sporca da mandare un fetore insop- 
portabile, coi muri neri di caligine e l'abitazione rustica crollante. Dopo soli 15 giorni 
mi ammalai gravemente di tifo che mi tenne a letto per un mese. Dopo un mese ed una 
settimana potei riprendere le mie funzioni con grande soddisfazione della popolazione 
che seguì trepidante la mia malattia soccorrendomi con regali di polli e di burro”. Così 
scrisse nel Libro Storico. 

Aggiunse: “Si è reso pure necessario “ripassare” tutto il tetto della Chiesa con la sosti- 
tuzione delle tegole e delle travi infracidite, poiché da anni l'acqua penetrava in diversi 
punti, altari compresi; con l'occasione si è data la tinta alla facciata e si è intonacato il 
muro esterno della sacrestia; l'onere di circa Lire ottomila è sostenuto dai Beni frazionisti” 
(anno 1928). 

Per l’intero periodo dell'incarico don De Marco è vissuto nella casa canonica, 
opportunamente sistemata, cui si accedeva dalla piazza (l’accesso è pressoché lo 
stesso dell’attuale salone). Entrando ci si immetteva nel corridoio (con sbocco al 
cortile) che a destra aveva lo studio del Parroco e poi una bella sala riunioni, a sini- 
stra la sala da pranzo ed il fogo/ér, ed in fondo una stanza detta camarìn?; al primo 
piano le camere e sopra ancora, il granaio. La canonica era aperta a tutti: bastava 
suonare il campanello; essa era anche il luogo degli incontri religiosi, mentre, per 
le adunate della popolazione a scopo civico, si usufruiva della sala sopra la latteria 
(ora non agibile). Nel cortile, cui si poteva accedere direttamente dal portone, sito 
all’inizio di via Piave, c'era la stalla che venne poi demolita nel 1972, per l’allarga- 
mento e la rettifica della strada. Il Parroco diede subito il consenso all'operazione 
adoperandosi pure per il nulla-osta curiale. 

Egli aveva con sé la mamma, deceduta nell'aprile 1930 e sepolta nel cimite- 
ro di Vissandone (il papà era scomparso anni prima), la sorella Anna, all’epoca 
giovane ventenne, che acquisì formalmente la residenza nel 1931. Era con lui, 
fin da piccolo, anche il nipote Guido, figlio del fratello Luigi e di Irma Cividino. 
Era della classe 1924, faceva l'operaio, e morì a causa di un incidente stradale nel 
maggio 1966; è sepolto a Mereto di Tomba. Cessato dall'incarico don De Marco 
si trasferì con la sorella in un piccolo alloggio in via Piave come più avanti diremo. 

Della sorella Anna, che ha dedicato l’intera vita al fratello sacerdote, dobbia- 
mo dire che era molto benvoluta per la sua discrezione, per la sua aftabilità e per 
la cordialità nei rapporti. Negli ultimi tempi (dal 17 giugno 2004) fu ricoverata 
all'Ente Moro di Codroipo, ove è deceduta il 13 marzo 2005 all’età di anni 97. I 
funerali sono stati officiati dal Parroco don Plinio Galasso, concelebranti mons. 
Emilio Dominici, mons. Luciano Nobile, don Adolfo Comello. È sepolta nel 
cimitero di Vissandone; ha lasciato tutte le sue sostanze alla Parrocchia?!. 


°° Ora il “camarìn” è stato trasformato in Cappella feriale; l'opera è stata realizzata dal Parroco don Giannino 
Fuccaro con l'apporto dei muratori volontari Lino Tuttino, Romeo Dominici, Ferruccio Flebus. 


?! Vedi il testamento pubblico, presso il Notaio dr. Bruno Pannella, Udine, del 5.5.1997 n. 78 Rep. 
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L'operosità pastorale di don De Marco 


Riguardo ai compiti a Lui affidati, in quanto Pastore e Legale rappresentan- 
te della Parrocchia, nulla ha trascurato, nulla ha tralasciato, nulla ha svolto con 
superficialità. In tutte le domeniche dell’anno e nelle feste di precetto due erano 
le S. Messe celebrate: la prima alla mattina presto “Messe pìsule”, la seconda, a 
mezza mattinata “Messe grande”. Ciò consentiva alle donne di poter poi sbrigare 
le faccende di casa ed agli uomini, usciti dalla Chiesa, di farsi il bicchiere con gli 
amici prima di pranzo. Donne e uomini si presentavano vestiti “a festa”, - così si 
diceva - cioè dignitosamente, perché si andava nella Casa del Signore; le donne, 
in particolare, specialmente negli anni più lontani, portavano sulla testa il velo od 
il fazzoletto. 

Pre Gusto era attento verso questi aspetti comportamentali. Le Sue prediche 
erano semplici, comprensibili; sapeva ben calare la parola di Dio nel contesto delle 
problematiche e delle situazioni che la gente al momento percepiva. Il Suo era un 
parlare paterno, ma fermo sulle questioni di Fede. Ce l'aveva con il ballo (in voga 
specie nel periodo del carnevale) e dal pulpito faceva sentire la sua condanna; ce 
l'aveva pure contro la bestemmia che diceva essere, oltre una offesa a Dio, una 
espressione di inciviltà. 

A proposito del ballo va ricordato un fatto che risale al 1936. Il Vicario Ge- 
nerale dell'Arcidiocesi, nella festività di S. Valentino? ha avuto a Vissandone 
parole di disapprovazione per i balli. Un dirigente del Dopolavoro, membro del 
Direttorio, a tarda sera ed in condizioni non commendevoli si presentò alla porta 
della canonica inveendo in maniera - a dir poco incivile - contro il Parroco ed 
il Vicario Generale. L’Arcivescovo, in base alle disposizioni del Sinodo Udinese 
III, diede disposizione che fosse proibito il passaggio della processione davanti 
alla sala da ballo. La prima processione dopo quella disposizione vescovile, fu 
quella del Venerdì Santo; “con sorpresa di tutti, per il buon ordine della processione 
e per far eseguire le disposizioni dell'Arcivescovo, sono arrivati, improvvisamente da 
Udine ben 12 carabinieri che hanno fatto scorta dalla processione che è stata numero- 
sissima e devota”. 

Don De Marco aveva una cura particolare per le grandi Festività e ricorrenze 
religiose, cui corrispondeva l'apporto dei parrocchiani, e che venivano preparate da 
predicatori esterni, che Lui di volta in volta invitava. Ci teneva molto alla riuscita 
religiosa delle festività, che dovevano lasciare nell'animo dei fedeli un messaggio 
evangelico chiaro e forte. In vista del S. Natale non mancava mai, alla sera dal 15 al 


32 “Era il 16 febbraio 1936, e la festa venne disturbata dal ballo pubblico tenutosi nella sala del Dopolavoro, 
che allora era sopra la latteria”, in Archivio Parrocchiale - Vissandone, a cura di A. De Marco, Libro Storico, 
anno 1936. 

53 Idem, anno 1936. 
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23 dicembre, la tradizionale Novena di matrice aquileiese con il Missus (annuncio 
dell'angelo Gabriele a Maria) cantato a volte dal coro, a volte da solisti (Flebus 
Pietro, Ceccotti Erdino, Indrigo Valentino, Mattiussi Carletto). Molto parteci- 
pata (come del resto anche adesso) era la S. Messa della Notte Santa celebrata 
alla mezzanotte e frequentata pure da diverse persone di Variano, che a gruppi 
arrivavano a piedi. 

Alla vigilia dell'Epifania c'era la benedizione dell’acqua e del sale: l’acqua be- 
nedetta si teneva in casa, soprattutto in camera da letto, per il segno della Croce 
alla mattina ed alla sera prima di coricarsi. Il giorno della Epifania, era la Festa 
della Santa Infanzia, con la benedizione dei bambini. 

Egli dava sempre marcata solennità al Perdòn di San Valentin (febbraio) ed a 
quello della Madòne (ottobre): di solito la S. Messa era “n fierce” (con la presenza 
di sacerdoti che fungevano da diacono e suddiacono) con predicatore esterno, 
cantata dalla Corale, che ben si preparava prima. Questa a volte, si integrava con 
quella di Blessano ed insieme, con notevole robustezza di voci, eseguivano, sotto 
la direzione del giovane Gelindo Petris (al cui nome è intestata ora la nostra co- 
rale), la IY Missa Pontificalis del Maestro mons. Lorenzo Perosi. Nel pomeriggio, 
c'erano i Vespri cantati e poi la processione lungo il percorso seguito anche ora, 
con la statua del Santo e della Madonna portata, a turno, a spalla da giovani e 
volenterosi. 

Nel 1938, in occasione della festa del S. Rosario, il Triduo di predicazione 
fu tenuto da don Fabio Comand, Vice Rettore del Seminario, suo compagno di 
scuola, riuscì bene le prime due sere, ma non la terza a causa della rottura della 
campana grande che, successivamente fu rifusa dalla Ditta De Poli a cura dei 
Beni Frazionisti, e venne inaugurata il 20 novembre successivo. 

Alcune volte promosse per l'uno o l’altro dei Perdòn, che fosse presente la 
Banda musicale dell'Istituto per orfani “Francesco Tomadini”, i cui bambini e 
ragazzi componenti venivano ospitati per l’intera giornata nelle famiglie, previa 
prenotazione. Era la Corriera dell'Amicizia. Avevano tutti la mantellina nera e, 
sotto la direzione del M° Prenna, accompagnavano la processione con la musica 
dei loro strumenti, e poi tenevano pure un concerto. Erano proprio bravi e la 
gente era contenta di ospitarli (Nel 1954, in occasione della Festa di S. Valentino 
erano ben 115). 

Don De Marco aveva un ottimo rapporto e grande considerazione per mons. 
Isidoro Donato °* che ha dedicato tutta la vita e tutte le sue forze al bene spirituale 
e materiale della gente sia in guerra (cappellano militare poi gravemente ferito) 
sia in pace quando da Rettore dell'Istituto Tomadini andava di persona a cercare 


°* Don Isidoro era nato a Premariacco nel 1907. Giunse con la sua famiglia da piccolo e visse a Villaorba ove 
celebrò la sua Prima S. Messa 18 luglio 1934, e dove morì nel 1959. 
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viveri in tempi di miseria per sfamare e mantenere i 250 ragazzi ospitati che erano 
orfani o figli di poveri. 

Don Augusto teneva molto alla cantorìa. Erano molti ed erano seguiti, è giu- 
sto dirlo, oltre che da Gelindo Petris, anche da Umberto Tuttino (direttore), da 
Remo Bertuzzi all'’armonium (non cera l'organo che è stato installato nel 2015) 
e da Umberto Petris, sempre all'’armonium, ma nelle occasioni più importanti. 
Questi si sono spesi per la Corale e per accompagnare nelle funzioni religiose 
anche il canto dei fedeli. La vocazione al canto è un dato positivo della comunità 
di Vissandone che, per questo, alcuni definiscono “Parrocchia canterina”. Non è 
mai mancato l'apprezzamento ed il ringraziamento del Parroco ai cantori per il 
servizio da loro reso, i quali, dopo le solenni funzioni, si ritrovavano in canonica 
per un “faiut di vin bòn, chè! di Mèsse”. Il rapporto di stima era reciproco. 

Nel 1980 il Gruppo Corale, sotto la presidenza di Valerio Flebus, festeggia il 
1° Centenario di fondazione e tiene diversi incontri corali. L'attuale Presidente, 
nipote di don Augusto è Mario De Marco, Direttore il M° Davide Basaldella che 
è pure Direttore della Cappella Musicale della Cattedrale di Udine, organista la 
Maestra Serena Petris. I coristi animano con i canti le funzioni religiose festive. 
Don De Marco dava il suo sostegno concreto affinché giovani promettenti impa- 
rassero la musica e ciò pensando alle necessità future della Parrocchia. 

Per la festa della Madonna, il Parroco e i parrocchiani, su suo stimolo, ave- 
vano una considerazione particolare. Durante tutto il mese di maggio il rito del 
Rosario era accompagnato dal canto delle ragazze del paese, che si collocavano 
tutte intorno all'’armonium suonato da Umberto Petris e poi da Remo Bertuz- 
zi ed Umberto Tuttino. La predicazione in quel mese, curata direttamente dal 
Parroco, era imperniata su temi di ampia rilevanza: l'importanza dell'Eucarestia, 
trionfo e gloria del Rosario, i singoli Comandamenti, le apparizioni della Ma- 
donna a Fatima ed il suo messaggio, le apparizioni a Lourdes. Solenne nel 1934 
fu il ricordo nel 25° anniversario della erezione della Grotta di Vissandone. Nel 
mese di ottobre, dedicato alla Madonna, la S. Messa feriale veniva celebrata al 
mattino, assai presto, e la Chiesa non era riscaldata. 

L'8 settembre il Parroco don De Marco, assieme a tutta la Parrocchia, celebrava 
la S. Messa al Santuario della Madonna delle Grazie a Udine, per corrispondere 
ad un antico voto della comunità. La presenza dei vissandonesi, un po’ alla volta, 
andò scemando e l'impegno cessò: era certamente cambiato il contesto di vita (la 
gente cominciava ad essere impegnata nel lavoro extra agricolo); inoltre, dal mo- 
mento del voto erano passate generazioni, ma lo si deve riconoscere, spesso le per- 
sone sono dimentiche del bene ricevuto da Dio. Anni dopo, un gruppo di giovani 
spronati dal successore don Rino Marchig, di cui diremo più avanti, “riscoprono” 
la Grotta che era in stato di abbandono e provvedono alla sua radicale pulizia. 
Successivamente, con don Luigi Zuliani, nel 1976, anno del terremoto in Friuli, 
alla sera dell’8 settembre si torna alla Grotta a celebrare la S. Messa per onorare la 





27 aprile 1948 - l’arrivo della Madonna Missionaria a Vissandone, 
da Blessano (Archivio parrocchiale Vissandone). 


Madonna di Lourdes e l'antico voto alla Madonna delle Grazie. Questo avviene 
da allora, ogni anno, ed alla Grotta”, in alcune giornate, si recita il S. Rosario nel 
mese di maggio, ed inoltre ci si reca dopo la S. Messa del Malato, 111 febbraio di 
ogni anno, guidati dal Parroco don Dino Bressan, alla quale si prega per i malati 
dell'intera nostra Collaborazione Pastorale. 

Tra le grandi Festività non mancava la S. Pasqua di Resurrezione, la più im- 
portante. Con don De Marco era impegnativa: durante la Quaresima il Miserere 
veniva cantato ogni mercoledì e si celebrava la Via Crucis ogni venerdì. Inoltre, le 
celebrazioni della Settimana Santa durante le quali i ragazzi per le strade usavano 
le scaragules ed i batàcui, strumenti che, alla morte delle campane (dal giovedì 
santo sera all’annunzio della Pasqua il sabato Santo sera), si sostituivano al suono 
di queste per l'annuncio dei riti in Chiesa. 

Il Venerdì Santo, la gente si asteneva dai lavori campestri in segno di rispetto 
per la morte di Nostro Signore; nel pomeriggio alla Celebrazione della Passione 
e Morte di Gesù (ore 15) seguiva la funzione serale, molto lunga e corposa, con 
la predica, la processione, veramente partecipata, seguendo il solito percorso, che 
era illuminato da fuochi ai lati della strada (non c'era l'illuminazione pubblica di 


° E stato celebrato il centenario della sua costruzione nel 2009, con l'allora Parroco, don Plinio Galasso. 
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adesso e quindi la luce del fuoco era ancor più di effetto). Ogni anno, in questa 
giornata, don De Marco, chiamava un sacerdote predicatore che, ben preparato, 
parlava della Passione e Morte di Nostro Signore. Il giorno di Pasqua era poi il 
vertice grande e solenne, giorno di gioia perché Cristo è risorto. 

All’inizio della Settimana Santa, la Domenica delle Palme (Domènie Ulive). 
All'epoca di don De Marco non c'erano piante di ulivo in paese e quindi i rami 
venivano acquistati e poi da Lui benedetti secondo il tradizionale rito. Da rilevare 
che la gente teneva in casa l’olivo benedetto ed era in uso bruciarlo quando c'era il 
maltempo, in presenza del quale si suonavano le campane ed i più diligenti pure 
pregavano. 

Altra festività sentita e curata da don Augusto era la Solennità del Corpus 
Domini che all’epoca era giornata di Festa anche civile (alcuni decenni fa è stata 
abolita come festività civile e spostata dalla Chiesa alla domenica successiva). Per 
questa giornata i preparativi erano notevoli: la gente si alzava presto al mattino 
per addobbare l’intero paese per accogliere la processione col Santissimo Sacra- 
mento, che si snodava da capo a fondo su tutte le vie del paese, preceduta ovvia- 
mente dalla S. Messa solenne. Lungo tutto il percorso, in entrambi i lati delle 
strade veniva sistemata una striscia di erba fresca, in alcuni punti erano eretti dei 
grandi archi, in altri, venivano collocati degli altarini con immagini sacre e fiori; 
lungo i muri delle case erano appoggiati rami a foglia verde; al passaggio del San- 
tissimo i bambini spargevano petali di fiori. Le processioni in paese, per tutta la 
loro durata, erano accompagnate, in segno di festa, dal suono delle campane cui 
provvedevano gli “scampanotadérs”, che a Vissandone erano diversi, molto appas- 
sionati, con una lunga tradizione alle spalle. 

Sempre legata all’Eucaristia, con costante iniziativa Pre Gusto organizzava le 
“Quarantore” con l'adorazione del Santissimo Sacramento. Iniziate, in via spe- 
rimentale e con esito superiore ad ogni aspettativa nel 1934 (predicate da don 
Attilio Ostuzzi), si sono ripetute, con positiva riuscita, ogni anno e per diversi 
anni (il Libro Storico ne fa menzione fino al 1962), prevalentemente nel periodo 
tra il S. Natale e il Capodanno, con il diretto contributo di predicatori esterni 
eccezion fatta nel 1944, a causa dei frequenti allarmi, anno in cui ci fu “solo” la 
benedizione eucaristica °°. 

Nel giorno di S. Michele (il 29 settembre), anche se feriale, don De Marco 
dava rilevanza alla ricorrenza, ricordava la figura dell’Arcangelo, che come è noto, 
è il Patrono della nostra Parrocchia, invocandone la protezione. Era una “mezza 
festa”, “mezza” perché non aveva il corollario ricreativo tipico delle sagre, dato il 
suo carattere essenzialmente religioso. Questa ricorrenza, che era sentita dal Par- 
roco (si è già detto che Egli inizia il suo ministero a Vissandone proprio il giorno 


5 Archivio Parrocchiale - Vissandone, a cura di A. De Marco, Libro Storico, anno 1944. 
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di S. Michele del 1927), per un periodo passata in secondo ordine, e forse pure 
dimenticata, da un po’ di tempo ha ripreso “coraggio” nell'animo della nostra 
gente e torna ad essere giustamente celebrata. È passata, invece, decisamente nel 
dimenticatoio la ricorrenza di S. Rocco che era celebrata con la S. Messa dedicata 
al Santo il 16 agosto, e cioè lo stesso giorno della festività oppure in abbinamento 
con l’Assunta. 

A Vissandone, già da tempi remoti, esistevano le Confraternite (Associazioni 
religiose laicali) del S. Rosario e di S. Valentino poi, anche per vicende stori- 
che, scomparse. Il Parroco don Zanelli rifondò la Confraternita del S. Rosario il 
28 ottobre 1900, su autorizzazione del M° Gen. dei Predicatori A. Friichwirth, 
e con l'approvazione dello statuto e con le sue particolari disposizioni da parte 
dell'Arcivescovo. Don De Marco continuò l’attività della Confraternita: agli atti 
dell'Archivio Parrocchiale ci sono i registri delle adesioni che, in calando negli 
ultimi anni, giungono fino ai primi anni settanta (1973-75). Formalmente non 
risulta sciolta, si è però spenta, essendo tra l'altro cambiati, e di molto, i tempi. 

Va menzionata un'altra Confraternita, quella del “Santissimo Sacramento”, 
promossa in Vissandone da don De Marco ed eretta, dall’Arcivescovo mons. G. 
Nogara con atto 10 gennaio 1940 come da indicazioni del Sinodo Diocesano III. 
Si è spenta alla fine degli anni Sessanta del secolo scorso. 

In una economia a larga prevalenza agricola, come era ai tempi di don Augu- 
sto, decisiva importanza aveva la bontà del raccolto e per questo la cura spirituale 
delle S. Rogazioni. Erano tre, e si svolgevano di buon mattino lungo le strade di 
campagna, seguendo percorsi tra loro diversi. Il sacerdote ed i fedeli pregavano 
ed invocavano la protezione di Dio, mediante i Santi, di cui si cantavano le Li- 
tanie. Come ben sappiamo, la realtà è assai cambiata e, di conseguenza, anche le 
rogazioni erano andate nel “dimenticatoio”. Diciamo “erano” perché sono state 
ripristinate dall'attuale Parroco don Dino Bressan, offerte a tutti, a partire dai 
pochi coltivatori rimasti. 

A proposito di coltivatori va detto che, sempre ai tempi di don De Marco, 
essi non lavoravano in campagna nei giorni festivi: c'era rispetto per il giorno del 
Signore. A volte però si presentava la necessità di doverlo fare, per ragioni lega- 
te all'andamento meteorologico avverso. In quel caso, ci si rivolgeva al Parroco 
chiedendo la “dispensa dall'obbligo del riposo domenicale”, che don De Marco, 
per ragioni fondate, concedeva, previa partecipazione alle celebrazioni religiose 
della giornata. 

Anno dopo anno, Pre Gusto, accompagnato dal Nonzolo (il Sagrestano) e 
da uno o due chierichetti, visitava le famiglie e benediceva le case di tutti. Al 
pomeriggio dell'uno novembre, dopo aver festeggiato nella mattinata i Santi, ci 
si recava in processione dalla Chiesa al cimitero in visita ai nostri morti. Lì, nel 
vialetto centrale, allora fiancheggiato da cipressi, Egli saliva su un banco con tre 
gradini per essere meglio sentito, e leggeva in modo appassionato e con particola- 
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re trasporto il discorso che aveva preparato per commemorare tutti i parrocchiani 
defunti, cui seguivano poi le preghiere e le benedizioni delle tombe. Era una 
commemorazione molto sentita e seguita in silenzio dai numerosi presenti. Poi 
i ragazzi, a turno, suonavano fino a sera le campane con i rintocchi in segno di 
lutto. Alla fine tutti in canonica a mangiare le castagne col Parroco. 

Inoltre don Augusto, aveva un'attenzione particolare per gli ammalati e, 
all'occorrenza, era pronto a qualsiasi ora, alla somministrazione dell'Olio Santo 
degli Infermi (il “Vuèli Sant” come si diceva a quei tempi). 

Egli ha dato sostegno pure alle istanze di interesse della comunità locale 
come, a titolo di esempio, quella rivolta al Provveditore agli Studi nel 1947, per 
lo sviluppo della scuola elementare, e sottoscritta insieme a Gelindo Petris, Santo 
Dominici, Severino Fabris, per “dividere le classi che ora si tengono abbinate” 7. 

Non mancava l’attività ricreativa in paese, alla quale egli dava il suo benepla- 
cito. Erano curate con impegno e capacità, le recite filodrammatiche, da Cesarina 
Tuttino (mamma dell’attuale Direttore dell'Ufficio Amministrativo della Diocesi 
mons. Sergio Di Giusto). Don De Marco, già in quei tempi, organizzava gite (una 
o due l’anno) che erano viaggi-pellegrinaggio che si esaurivano nella giornata. Erano 
appuntamenti attesi perché allora non c'erano né i mezzi, né le possibilità di oggi, e 
quindi per muoversi c'era la necessità che qualcuno organizzasse qualcosa. I viaggi 
erano ben partecipati con pranzo al sacco (cibi preparati in casa); le mete erano 
Monte Berico, Barbana (quando da Grado ci si andava coi barconi), il Trentino, ecc. 

Ha pure stimolato e coinvolto i parrocchiani alla preparazione del Congresso 
Eucaristico Diocesano (del 1937) alla cui grande processione conclusiva erano 
presenti pure 250 Vissandonesi’, nonché dell'Anno Santo (del 1950) con un 
triduo predicato da don Vittorio Canciani, allora parroco di Laipacco??. An- 
che i chierichetti hanno avuto la loro giornata di gloria al Convegno Diocesano 
(1958), ricevendo dall’Arcivescovo il secondo premio. 

Da persona diligente qual era, don De Marco teneva aggiornati i vari Registri 
della Parrocchia che poi venivano “visionati” dalla Autorità ecclesiastica. Con la 
collaborazione di Santo Dominici in un apposito registro scritto a mano e tuttora 
esistente in archivio, ha rappresentato “casati” e “discendenze” del paese, indican- 
do per ciascun componente non solo i dati anagrafici ma anche quelli attinenti la 
vita religiosa: battesimi, comunioni, cresime, matrimoni, decessi. Aveva rispetto 
e cura per l'archivio parrocchiale contenuto in un grande armadio collocato nello 
studio e riordinato su suo incarico dal M° Candido Fabris (1925-1999), Sinda- 


co del Comune. In canonica, erano sempre disponibili i giornali l'“Avvenire” e 


” Lettera al Provveditore agli Studi di Udine 6 marzo 1947. Archivio dell'Autore. 

98 Archivio Parrocchiale - Vissandone, a cura di A. De Marco, Libro Storico, anno 1937. 
°? Idem, anno 1950. 

50 Idem, anno 1958. 
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PARROCCHIA DI S. MICHELE ARC. DI VISSANDONE 


S. S. MISSIONI ‘.:..... 1968 
® LI | I | 4 FEARRA!IO 


Wa di 


dee 





LA CHIESA TI OFFRE. IL VANGELO - Conseraio con amore leggio con fede 


IL CROCEFISSO: Fui | mistero delta Passione. Morte e Resurrezione con une 
partecipazione attiva n fedele alla Liturgia dello Parola è wliò Lturgie Eucaristica 
nella Messa Festive 


® Parroco - De Marco D. Auguste | Manomeri - P. Rene infanti — D. Manara Vezzria 


Le S. Missioni dell’anno 1968: le ultime promosse 
da don Augusto (Archivio parrocchiale Vissandone). 


“Osservatore Romano”; il sabato arrivava il pacco del settimanale “La Vita Cat- 
tolica” e su ogni copia Pre Gusto scriveva per la consegna il nominativo del desti- 
natario abbonato (erano una cinquantina). C'era anche la radio, che in occasione 
di grandi eventi pure qualche parrocchiano ascoltava. 

Durante il ministero di don De Marco, due vissandonesi sono stati ordinati 
sacerdoti: Emilio Dominici (1918-2011) il 6 luglio 1941, e Giovanni Petris, il 
29 giugno 1961, che poi ha fatto altra scelta. Pre Milio ha operato tra le altre, 
nelle parrocchie di Verzegnis, Cesclans, Medeuzza, S. Cristoforo ed infine, come 
Arciprete del Duomo di Udine; per anni dal 1987 ha altresì svolto il ministero di 
Esorcista nella Diocesi. Mons. Dominici si era laureato in teologia ed in giuri- 
sprudenza; era uomo di fede e di cultura, personalità forte, amava “formare” alla 
dottrina del Vangelo. Il 23 dicembre 2011, ormai Arciprete Emerito, celebrò a 
Vissandone il 60° di consacrazione sacerdotale, presentando riflessioni sul senso 
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Vissandone, 16 dicembre 1956 


ORARIO 
VISITA PASTORALE 


DOMENICA -. LUNEDI - MARTEDI 


Ore 19.—- Funzione con Predica. 


MERCOLEDI 19 DICEMBRE 
Ore 6,— Cerimonie per l'ingresso e S. Messa dell'Arci- 
vescovo - Comunione generale degli adulti. 


8.— Esame della Dottrina Cristiana per i Cresiman- 
di e gli alunni della Classe V e VI. 


» 8.30 S. Messa dei fanciulli - Comunione generale 
degli stessi - Esame della Dottrina Cristiana 
per gli alunni delle classi I, II, II e IV. 


10.— Sì. Messa cantata e amministrazione Cresima. 

11.15 Ricevimento delle Autorità, dei Consigiierì di 
amministrazione della Chiesa e della Giunta 
parrocchiale - Visita agli edifici sacri. 

14.— Conferenza ai giovani e alle giovani dai 15 ai 
20 anni. 


| 
14.30 Canto del Vespero - Relazione dell’ Arcivescovo 
- Benedizione eucaristica - Esequie per i defunti 
al Cimitero o in chiesa. 
15.30 Adunanza generale degli iscritti all'A. C. 


16.-— Visita agli infermi - Revisione dei registri ca- 
monici e amministrativi - Udienze ai Sacerdoti. 


Arti Grafiche Friulane - Udine . 1956 


Orario e programma della Visita Pastorale; 
la prima a Vissandone dell'Arcivescovo mons. 
Giuseppe Zaffonato (Archivio dell'Autore). 


della vita e dell'impegno in essa. Dieci anni prima (20 ottobre 1991), sempre a 
Vissandone, aveva festeggiato il 50° dell’ordinazione, ricevendo dalla comunità 
un ricordo della Chiesa in cui era stato battezzato. 

A don De Marco, va reso merito che teneva aggiornato il “Libro Storico” della 
Parrocchia, ove riportava gli eventi locali, religiosi e civili, che giudicava utile evi- 
denziare pro futura memoria. Si tratta di un documento preziosissimo per conoscere 
la Storia e la vita della nostra comunità del quale non c'era più traccia, ma che è 
stato ritrovato in archivio proprio in relazione alla stesura del presente lavoro; pur- 
troppo si conclude con le note, puntuali e preziose, di don Luigi Zuliani nel 1983. 
Nel Libro Storico trovano spazio anche fatti di particolare rilievo per la comunità. 
Ne ricordiamo uno, che poteva sfociare in una vera tragedia, con cinque persone 


|35 


scampate alla morte per il franamento di un vecchio pozzo dismesso, coperto 
ed abbandonato dal 1910. Era situato nella piazzetta antistante alla Chiesa, alla 
confluenza di via della Chiesa con via della Conciliazione f!. 

L'ultima annotazione di don De Marco nel Libro Storico fa riferimento al 
Congresso Eucaristico Nazionale e, più precisamente, alla solenne e partecipata 
celebrazione preparatoria avvenuta a Vissandone il 7 maggio 1972, preceduta dal 
triduo di predicazione tenuta dal canonico della Cattedrale, mons. Guido Trigatti. 

Nell’Archivio parrocchiale è depositato un altro documento, un quadernetto 
dal titolo “SS. Comunioni fatte nella Chiesa di Vissandone”, scritto manualmen- 
te da don De Marco con l'indicazione delle S. Comunioni distribuite mese per 
mese nelle più importanti festività dal 1° gennaio 1928 al 31 dicembre 1952 (qua- 
si 25 anni). La sua lettura, integrata dalla lettura del Libro Storico, ci fornisce la 
reale fotografia della vita religiosa della nostra Parrocchia. Sono quasi 200 mila, le 
S. Comunioni distribuite nell'arco del tempo considerato, anno dopo anno, e con 
una punta di 11.880 nel 1949 in occasione della predicazione delle S.S. Missioni. 

In uno dei capitoli successivi approfondiremo l'impegno di don De Marco e 
della nostra gente per la costruzione dell’Asilo, impegno grande e solidale. Don 
De Marco non mancò di dare il suo apporto pure per la realizzazione di diversi 
interventi in conto opere. Abbiamo letto delle condizioni assai negative in cui si 
trovavano al suo arrivo a Vissandone la canonica e la chiesa, ed i lavori che si sono 
dovuti subito fare. Alle necessità, sempre in conto opere, dell’edificio canonica ha 
provveduto costantemente e direttamente. 

Per gli interventi di “manutenzione straordinaria” della chiesa, ed annessi 
locali, è stata coinvolta la popolazione con la sua integrazione finanziaria con- 
clusiva: realizzati i due confessionali in muratura, ora esistenti, in sostituzione 
di altri due che erano in legno, addossati alle pareti laterali della chiesa ed ormai 
logori (1949); sistemato l'intonaco esterno della Chiesa, lato nord, previo radicale 
scrostamento del muro (1961); l’elettrificazione delle campane (1965); la tinteg- 
giatura dei muri interni della chiesa (1968). 

La chiesa, dopo i primi interventi emergenziali curati dal parroco don Luigi Zu- 
liani, sarà ristrutturata completamente (compresi i lavori di consolidamento statico) 
a seguito del terremoto del 1976, su iniziativa del Parroco don Giannino Fuccaro, 
con il sostegno dell'allora Assessore regionale alla Ricostruzione Roberto Dominici, 
con fondi pubblici e col concorso della popolazione, e di volontari. La benedizio- 
ne della chiesa fu impartita dall’Arcivescovo, mons. Alfredo Battisti, il 19 giugno 
1999. Nel Suo testamento, don De Marco dispose pure che ogni suo avere già de- 
voluto alla Parrocchia, al Seminario e all’Asilo locale resti ai soggetti medesimi”. 


°! Cita l'episodio anche il quotidiano “Il Gazzettino” del 9 marzo 1958. 
° Cfr Notaio dr. Angelo Occhialini di Udine. Atto di Rep. 42151, registrato ad Udine il 04.03.1976 al n. 
2099 pubblici e conservato in Archivio Parrocchiale. 
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Il catechismo e l’Azione Cattolica 


Convinto assertore della necessità della formazione cristiana, don De Marco 
si è prodigato per il Catechismo e per l’Azione Cattolica con diretta e personale 
dedizione. Quando poi arrivarono le suore (1953), essenziali per il funzionamen- 
to dell’Asilo, egli si è giovato del loro aiuto per l'insegnamento catechistico ed 
esse, in aggiunta, si sono pure curate della chiesa e, con varie iniziative, della gio- 
ventù femminile. Fino all’attuazione delle disposizioni conciliari (Costituzione 
Apostolica “Fidei Depositum”), la formazione cristiana (la cosiddetta “Dottrina”), 
consisteva nell’ascolto della spiegazione del sacerdote; si imparava poi a memoria, 
ripetendo più e più volte, il testo scritto, che era a domanda e risposta. E si doveva 
imparare bene, perché poi lui interrogava e, se per caso era prossima la periodica 
“Visita Pastorale”, in quell'occasione, c'era pure l'interrogazione dell'Arcivescovo. 

Le lezioni si tenevano di solito al pomeriggio, ma spesso anche al mattino 
presto, prima della scuola. L'appuntamento era in canonica e, nella bella stagio- 
ne, in fondo alla “Curfinate”® all'ombra di un grande albero, il “Pombolar”. così 
dopo si poteva anche giocare un po’, solo un po’, perché i genitori aspettavano a 
casa e non erano molto tolleranti. 

La terza domenica di ottobre del 1941 Vissandone ha ospitato, per tutta la 
Forania di Variano, il ben riuscito Convegno degli Aspiranti di Azione Cattoli- 
ca, che per l’intera giornata vide confluire circa 200 ragazzi arrivati in bicicletta 
o con carri**. Era ben presente l’Azione Cattolica vivamente raccomandata dai 
Papi Pio XI (1922-1939) e Pio XII (1939-1958) e, nella nostra Diocesi, dall’Ar- 
civescovo mons. Giuseppe Nogara (1928-1955), che si proclamava ‘“so/dato vete- 
rano dell'Azione Cattolica” e che, attraverso l’opera degli assistenti ecclesiastici 
(don Valentino Buiatti, mons. Ermenegildo Bosco, mons. Vittorio Tonello, 
mons. Aldo Moretti, don Mario Lucca) e di grandi figure di laici (Giuseppe 
Brosadola, Tiziano Tessitori, Arnaldo Armani) volle che essa fosse presente 
in tutte le Parrocchie. Così di fatto fu, nonostante le difficoltà negli anni del 
regime fascista, e le “pause” imposte dalla guerra e dall'8 settembre 1943, anno 
questo in cui l'Arcivescovo dichiarava: “si preparano tempi nuovi, e noi dobbiamo 
adoperarci perché siano tempi cristiani nel pieno senso della parola”. 

A Vissandone, grazie a Pre Gusto e, al suo impegno diretto, esistevano tutti i 
“rami” dell'Azione Cattolica ed erano operativi. Per singoli “rami” (le varie età) 
si teneva un incontro formativo alla settimana. Per i giovani “effettivi” l'incontro 


6 Quanta storia ha questo posto! È stato rifugio per la gente durante le invasioni barbare, e cimitero fino al 
1893, fino a quando si inaugurò l’attuale. 

9 Archivio Parrocchiale - Vissandone, a cura di A. DE Marco, Libro Storico, anno 1941. 

5 T. TessITORI, A dieci anni dalla morte di mons. Nogara. Rievocazione del 24.09.1965, p. 10. 

% S. Prussi, L'Azione Cattolica tra !"800 e ‘900 in Vita Cattolica 12 febbraio 2020, p. 31. 
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(adunance) era il sabato sera: d'inverno nel grande e ben riscaldato fogo/àr della 
canonica; d’estate nella stanza più fresca al pianterreno dello stesso edificio. Si 
ascoltava la sua “lezione”, resa in modo semplice ed intellegibile, si conversava, 
poi si giocava, in particolare nei mesi freddi, a tombola puntando “lirette” (erano 
di taglio fisico molto piccolo) da uno o da due; i numeri chiamati venivano mar- 
cati sulle cartelline con granellini di mais e di cinquantino. 

Più tardi arrivò anche il gioco del “calcetto”; i ragazzi ci giocavano anche 
dopo la S. Messa festiva. Per la nostra Azione Cattolica, festa importante era 
18 dicembre, Solennità dell’Immacolata: don De Marco in Chiesa benediceva le 
tessere degli iscritti all'associazione. La nostra Azione Cattolica aveva il labaro; 
veniva esposto a lato dell’Altare Maggiore ed insieme ai gonfaloni, accompagna- 
va la processione solenne, nelle ricorrenze usuali, per il paese. Qui, come ovun- 
que, l’Azione Cattolica ha avuto un ruolo di rilievo, non solo per la formazione 
religiosa, ma anche per quella “civica” nella accezione più generale del termine. 

Non aveva nulla a che vedere con le cosiddette “scuole di partito”; non aveva 
connotazioni politiche o partitiche. Dalla sua frequentazione si imparava, che ac- 
canto all’io esisteva una comunità con le sue esigenze, e che bisognava spendersi 
perché essa potesse crescere attraverso l'impegno pubblico, secondo solidi prin- 
cipi di libertà, rispetto degli altri, attenzione pronta ai bisogni. Si apprendeva, 
dunque, il senso, o meglio, il dovere del “servizio”. Di ciò c'era grande necessità 
soprattutto quando a livello nazionale e locale, dopo la seconda guerra mondiale, 
c'era da impegnarsi per la “rinascita” e per la “riappacificazione”, ciò che poi è 
avvenuto. 

Don De Marco ha avuto in considerazione i giovani. Allora era il calcio lo 
sport più praticato: le squadre erano formate di volta in volta sul campo tra chi 
c'era (erano tanti), ogni tanto la sfida tra borgate (di sòf e di sòre) e, più impegna- 
tive (allo spasmo), tra paesi; si giocava sui prati. A volta anche il dor assisteva alle 
partite, alle quali non era interessato; era interessato al nostro comportamento 
che, con la coda dell'occhio, osservava, mentre leggeva il breviario, cui giornal- 
mente era ligio. C'erano però due problemi da risolvere. 

Il primo riguardava l'orario dei Vespri pomeridiani: per consentire ai giovani 
di “sfogarsi” nella partita di calcio (solitamente senza precisi tempi di durata), 
Egli, comprensivo, anticipava di un po’ i Vespri. Il secondo riguardava invece 
il “campo da gioco”, dato che si andava, come detto, sui prati col rischio della 
venuta del proprietario e della conseguente giovanil fuga. 

Don De Marco, questa volta come Presidente dell’Asilo Infantile “Maria Del 
Giudice”, nel 1970 concesse in locazione ai Beni Frazionisti® un terreno desti- 


7 Alla convenzione con i Beni Frazionisti è subentrato poi il Comune di Basiliano, con delibera consiliare 


del 14.12.1973. 
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nato ad area giochi con accesso libero a tutti i giovani della frazione. Un appo- 
sito Comitato, composto da Gallai Luigino, Dominici Tarcisio, Tuttino Adis, 
Mattiussi Carletto, Bertuzzi Remo provvedeva alla sistemazione dell'intera area. 

Per gli uomini ed i giovani, in particolare per i militanti dell'Azione Cattoli- 
ca, nel mese di gennaio del 1938 venne sperimentato, con soddisfazione, il “Rifiro 
di Perseveranza”, svolto in loco, e rinnovato di anno in anno e più volte all'anno, 
come riportato nel già citato quaderno “SS. Comunioni fatte in Vissandone”, 


fino al 195298, 


68 Archivio Parrocchiale - Vissandone, a cura di A. De Marco, Libro Storico, anno 1952. 
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Eventi importanti 


Sono ben note le vicende storiche inerenti la Seconda Guerra mondiale che 
ha portato ovunque lutti, rovine, atrocità, patimenti di ogni genere. Anche Vis- 
sandone ha avuto i suoi soldati caduti, i cui nominativi si uniscono ai caduti della 
precedente, pure tragica, Prima Guerra mondiale e sono riportati, a perpetua 
memoria, sul monumento in piazza. Il monumento fa altresì memoria di quattro 
nostre vittime civili, di due di esse (Romano e Maria Del Giudice) scriviamo nel 
successivo capitolo dedicato all’Asilo. 

Nel 1944 intensi e ripetuti sono stati i bombardamenti: 1'8 gennaio sul cielo 
di Villaorba, Basagliapenta e Vissandone (16 morti a Basagliapenta, 1 morto a 
Villaorba, nessuno a Vissandone). Il 30 gennaio perse la vita Dominici Albino 
di Ermenegildo, colpito in strada, fuori Variano, mentre andava ad Udine a far 
visita alla madre in Ospedale (alla sera dello stesso giorno giunse anche l’Arcive- 
scovo, che sostò in preghiera davanti alla salma trasportata a casa); il 18 novem- 
bre ci furono aerei su Pantianicco, Variano, Bressa, Campoformido: fu colpito a 
morte sulla strada, presso il mulino Romano un ragazzo di 12 anni, Cantarutti 
Arrigo di Severino, 

Entrata in guerra l’Italia, don De Marco consacra i soldati al S. Cuore di 
Gesù in una “commovente ed affollatissima cerimonia” ed ogni lunedì, celebrava 
per loro la S. Messa all'altare della Madonna. Alla sera della festa del S. Rosa- 
rio (ottobre 1944), dopo il triduo predicato da don Damiani, Vice Assistente 
dell'Azione Cattolica Femminile, “tutti i parrocchiani si raccolgono in preghiera per 
emettere il Voto solenne alla Madonna per l'incolumità del paese e, dopo un breve ma 
animato discorso del predicatore, tutti con l'apposito stampato sotto gli occhi pronuncia- 
no la formula del Voto”"?. 

Il Voto impegna “a celebrare alla fine della guerra una solenne Giornata a Voi (si 
intende la Madonna) consacrata con una processione votiva ad un Vostro Santuario 
da destinarsi””?. Per adempiere al voto, l'8 settembre 1945 alle sei del mattino, 
con carri, carrette, biciclette, più di 400 persone in processione votiva, pregando 
e cantando, si recarono al Santuario della Beata Vergine de Screncis a Bertiolo per 
la S. Messa celebrata dal Parroco con discorso di circostanza”. 

Durante la guerra ed anche dopo, a causa di essa, i problemi erano tanti a 
partire dal bisogno di assistenza. Già il 4 aprile del 1941 si rifugiano a Vissan- 
done una sessantina di profughi provenienti da Fiume; vi rimasero per quindici 


6 Archivio Parrocchiale - Vissandone, a cura di A. De Marco, Libro Storico, anno 1944. 
70 Idem, anno 1941. 
7" Idem, anno 1944. 
? Idem, anno 1944. 
73 Idem, anno 1945. 


40] 


giorni e ‘a popolazione li trattò con molta carità e generosità”"*. Il Parroco poi, oltre 
ad aiutare chi nel paese era in stato di necessità, ospitò in canonica, dando loro 
rifugio ed un tetto sicuro, anche persone di fuori parrocchia, tra esse pure un 
sacerdote. 

Finita la guerra in diverse Diocesi italiane si diede inizio alla Peregrinatio 
Mariae, da noi Crociata Mariana che si svolse dal 2 dicembre 1946 al 1° maggio 
1949 con il passaggio, di paese in paese, della Madonna Missionaria. L'evento è 
ben descritto nel Libro Storico dal Parroco. Leggiamolo insieme. 

“..+ANon st può descrivere l'entusiasmo, la devozione con cui fu accolta dalla po- 
polazione. Venne da Blessano. Al confine dei due paesi, Blessano e Vissandone, venne 
ricevuta, dopo un affettuoso saluto rivoltaLe dal parroco, e a piedi scalzi in segno di 
penitenza fu accompagnata alla Chiesa tra canti e preghiere. Era il 27 aprile 1948, 
una giornata rallegrata da uno splendido sole di primavera. Durante la notte fu fatta 
la processione per tutte le vie e davanti a tutte le case, anche quelle in via Castene- 
to, con la Via Crucis predicata ad ogni stazione. Tutte le vie erano fantasticamente 
addobbate ed illuminate da centinaia di lampade. L'immagine della Madonna era 
portata dai reduci delle due guerre. Terminata la processione si iniziò la veglia. Alla 
Comunione si accostarono tutti, eccettuati 5 uomini ed una donna. Si vide il ritorno 
a Dio di qualche uomo che da anni non andava in Chiesa. Dopo il mezzogiorno del 
28 si portò in processione la Madonna in cimitero con l'intervento di tutti, nessuno 
eccettuato. Quivi furono fatte le esequie ai poveri morti con un discorso dei padri Mis- 
sionari che accompagnavano la Madonna e poi, sempre in processione, si accompagnò 
la venerata Immagine al confine della parrocchia verso Basiliano, dove venne conse- 
gnata a quel Parroco ed a quei parrocchiani, dopo un commovente saluto, mentre le 
lacrime spuntavano sugli occhi di tutti”. Mille furono le S.S. Comunioni. 

Nella gente era vivo il desiderio per una nuova visita della Madonna. Ciò av- 
venne, dieci anni dopo la precedente, il pomeriggio del 19 aprile 1959 a Basiliano 
per tutta la forania, alla presenza di una moltitudine di fedeli, di tutti i sacerdoti, 
di mons. Riccardo Travani, Arciprete del Duomo udinese che preparò la folla 
per una vibrante accoglienza, e dell'Arcivescovo che tenne una calorosa omelia 
sollecitando tutti ad accogliere l'invito della Madonna per una vita sempre più 
cristiana”, 

Con impegno e continuità Pre Gusto ha promosso ed organizzato in Parroc- 
chia le S.S. Missioni al popolo, iniziando con successo nel 1929 con predicatori i 
Padri Lazzaristi della Compagnia di S. Vincenzo de Paoli. Le ultime in ordine di 
tempo risalivano al 1921, organizzate dal Parroco don Zanelli. I Padri Lazzaristi 
hanno predicato pure la successiva Missione del 1939 (a ricordo venne collocata 


74 Idem, anno 1941. 
5 Archivio Parrocchiale - Vissandone, a cura di A. De Marco, Libro Storico, anno 1949. 
76 Idem, anno 1959. 
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all’esterno della Chiesa la grande Croce tuttora esistente sul cui cippo sono indi- 
cate le Missioni, che via via si sono susseguite), nonché quella del 1949 nella qua- 
le è stato adoperato il metodo dialogato per meglio evidenziare il bene ed il male. 
In questa occasione, l'Arcivescovo mons. Nogara concesse ’indu/genza plenaria 
alle solite condizioni, a chi avrà assistito almeno a metà delle prediche”. 

I Padri Oblati si sono fatti carico della predicazione delle S.S. Missioni del 
1958 (assidua la partecipazione dei parrocchiani sia alla predicazione del mattino 
come pure a quella della sera nonostante gli impegni di lavoro) e del 1968 (ultima 
promossa da don De Marco) che, leggiamo nel Libro Storico, ebbe un concorso 
“superiore alle speranze del Parroco””*. Naturalmente il percorso delle S. Missioni 
non finisce qui. Altre sono seguite nel 1982 (Parroco don Luigi Zuliani) con 
conclusioni dell'Arcivescovo, nel 1985 (con il parroco don Giannino Fuccaro) e 
nel 2015 (con il Parroco mons. Dino Bressan). 

Non può mancare un cenno alle Visite Pastorali dell'Arcivescovo. Don De 
Marco le ha vissute con l'intensità della persona responsabile, timorosa del giudi- 
zio finale, non per sé ma per i fedeli a Lui affidati. Negli anni 1930, 1935 e 1941 
hanno avuto corso rispettivamente la prima, la seconda e la terza Visita Pasto- 
rale dell'Arcivescovo mons. G. Nogara, preparate accuratamente e precedute da 
un triduo di predicazione. Negli anni 1956, 1963, 1969 si sono tenute le Visite 
dell'Arcivescovo mons. Giuseppe Zaftonato (coadiuvato nell'ultima dal Vesco- 
vo Ausiliare mons. Emilio Pizzoni) sempre preparate dal Parroco per tempo, 
sensibilizzando i parrocchiani circa l'importanza dell'evento ed organizzando la 
predicazione con apposito triduo. 

In tutte le Visite il giudizio arcivescovile è stato positivo per il Parroco e per 
i parrocchiani. Riportiamo qui quanto scrive l'Arcivescovo nella lettera del 17 
febbraio 1963 dal titolo “Risultanza della Seconda Visita Pastorale”: “Facciamo 
osservare la fedeltà e l'unione esemplare della popolazione con il suo Rev.mo Parroco ed 
esprimiamo il voto che tale fedeltà alla pratica religiosa e tale volontà di collaborazione 
rimangano patrimonio inviolato e in continua crescita della parrocchia””. 

Ma l'evento degli eventi, almeno per il cattolico, è stato il Concilio Ecume- 
nico Vaticano II. Era il 1959 quando Papa Giovanni XXIII, che secondo alcuni 
avrebbe dovuto essere solo un papa di transizione, annunziò l’indizione del Con- 
cilio Ecumenico Vaticano II (che ebbe avvio 111 ottobre 1962 e si concluse 18 di- 
cembre 1965), aprendo nella Chiesa universale e tra i fedeli di tutto il mondo, la 
grande speranza del rinnovamento, che poi si è concretizzata negli Atti conciliari 
promulgati da Paolo VI. Non la continuazione del Vaticano I interrotto nel 1870, 
per la nota questione romana, ma un nuovo Concilio. L’auspicio di fondo, che 


?? Lettera Arcivescovo mons. Nogara 3 gennaio 1949 in Archivio Parrocchiale Vissandone. 
78 Idem, anno 1968. 
? Archivio Parrocchiale - Vissandone, a cura di A. De Marco, Libro Storico, anno 1963. 
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don De Marco esprime alla scomparsa di Papa Giovanni ed alla nomina di Paolo 
VI è che: “Mediante il Concilio si aprano le porte ai cristiani dissidenti, perché si faccia 
di tutti i cristiani, secondo il voto di Cristo, un solo ovile sotto un solo Pastore”®. Egli 
colse l'aspetto riformatore sancito dall’assise conciliare, e si adoperò per iniziar- 
ne l'applicazione nella realtà locale di Vissandone, contribuendo così, nel nostro 
piccolo, a “risollevare le sorti” della Chiesa che negli ultimi tempi appariva troppo 
ripiegata su se stessa. Eravamo allora, nella primissima fase realizzativa del detta- 
to conciliare. Oggi, a distanza ormai di molti anni, tutto ciò può sembrare facile, 
ma non era facile in quel momento quando bisognava “svoltare” rispetto a schemi 
(operativi ben si intende) assai consolidati nella tradizione antica. 


80 Idem, anno 1963. 
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L’Asilo: capolavoro di volontà e di impegno 


La storia ci dice che la guerra è sempre un evento drammatico, portatore di 
lutti, di rovine, di pesanti conseguenze per i popoli che ne sono coinvolti. Non 
fu certo da meno, tutt'altro, la Seconda Guerra mondiale, anche per l'incidenza 
fortemente negativa che essa ebbe nei rapporti di civile convivenza all’interno 
delle singole comunità. 

Come già accennato non sono mancati atti dolorosi, avvenuti pure da noi. 
Romano Del Giudice detto ‘“/ Major” (1895-1945), Comandante interinale 
presso la Legione di Gemona, dopo 1°8 settembre 1943, rientra con la moglie 
a Vissandone per dedicarsi alla coltivazione dei suoi campi, ma gli ultimi giorni 
della sua esistenza sono tragici: perde la vita per mano partigiana animata da 
furore ideologico (30 aprile 1945) così come pure perse la vita la moglie, soltanto 
quattro mesi prima (24 dicembre 1944). Nel suo nobile testamento così scrive: 
In questo momento supremo della mia vita sano di mente e di cuore, dispongo che i miei 
beni..., siano destinati alla fondazione di un asilo infantile intestato al nome di mia 
moglie Maria Del Giudice che dovrà essere amministrato dai paesani di Vissandone, 
ove e per gli abitanti dello stesso dovrà essere costruito...”*!, 

La volontà del testatore fu poi scrupolosamente osservata dai vissandonesi. 
In realtà l’Asilo come attività già esisteva, in forma molto precaria, fin dal 1943; 
poi dal 1945 i bambini (70/80 circa) erano ospitati nella sala frazionale, sopra 
la latteria, concessa in uso dai Beni Frazionisti*, e a partire dai primi mesi del 
1949 venne distribuita ai bambini una refezione calda (minestra) preparata in 
canonica. Una soluzione, “precaria” a fronte di una necessità vera, fondata, in un 
contesto economico difficile perché di miseria diffusa. 

Don De Marco, che già curava l'attività suddetta, coltivava in sé l'idea di 
realizzare una struttura più idonea e funzionale. Ma come fare? Come reperire 
i mezzi necessari? Il lascito del benefattore Romano Del Giudice diede corpo a 
questa idea, consentendo di partire ed è quindi questo l' “atto fondamentale”. 

Il lungo ed operoso cammino viene descritto in tutti i suoi aspetti e dettagli 
nella pubblicazione “Una Storia d'amore da un Libro d'Oro” a cura dello scrivente, 
e predisposta per celebrare i 50 anni di attività del realizzato Asilo, ragion per 
cui, in questa sede ci limiteremo a riproporre in sintesi soltanto alcuni fatti con 
aggiunte considerazioni e sottolineature. 

Sul piano giuridico-formale sono i frazionisti, per i quali l'eredità è accetta- 
ta dal Comune”, ad assumere l'iniziativa e, nella importante assemblea del 15 


8! Testamento pubblicato a rogito dr. Venier-Romano, notaio, n. 4944 Rep. di data 3 giugno 1945 n. 1976 
Fasc. Archivio dell'Autore. 

£ Con decisione dell'Assemblea del 18 maggio 1945: votanti 75 capifamiglia. 

8 Delibera G.M. 20.10.1945, approvata dalla Prefettura di Udine. 
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dicembre 1946 (presenti 83 capifamiglia con più di 21 anni) viene concesso un 
contributo per l'avvio lavori, approvato lo statuto dell’Asilo ed, a scheda segreta, 
eletti il primo Consiglio di Amministrazione ed il primo Collegio Sindacale #4, Il 
primo Consiglio è composto da Mario Petris, Gelindo Petris, Egidio Dominici, 
Bonifacio Del Giudice, Francesco Del Giudice; il Collegio Sindacale è composto 
da Santo Dominici, Pietro Del Giudice, Fiorendo Ceccotti. Presidente di diritto 
il Parroco. 

Dati i problemi da affrontare le riunioni del Consiglio furono molte, e diverse 
le Assemblee dei frazionisti: tutte le decisioni, infatti, furono prese in piena tra- 
sparenza e con il concorso di tutti. Questo è stato un “elemento di forza” perché 
ha ottenuto il risultato della mobilitazione generale, quindi del coinvolgimento, 
quindi ancora dell'apporto di una pluralità di energie. Ogni riunione era detta- 
gliatamente verbalizzata ed oggi la lettura di quei verbali è veramente illuminante 
sotto ogni aspetto. 

Sono due le decisioni prese subito: l’area su cui edificare ed il progetto della 
nuova costruzione. La prima vede come primo attore il Parroco che si adoperò 
presso la Curia Arcivescovile, ottenendone l’assenso, perché fosse disposta l’area 
occupata dall'ex canonica del Cappellano (sita a fianco del cortile della Scuola, 
ora sede della Protezione Civile), area che è stata poi ampliata con l'acquisto dei 
terreni circostanti. Quanto al progetto, approvato dall’Assemblea del 22 febbraio 
1948 quasi alla unanimità (un voto contrario) e dalla Commissione Edilizia co- 
munale, ebbe come autore Mario Petris. La posa della prima pietra (21 novembre 
1948) vide la presenza del Vicario Foraneo don Luigi Vicario. 

Ai lavori, realizzati in economia, sovraintendono con la qualifica di “capi ope- 
rai”, in realtà fungono da direttori, due esperti nel campo edile di Vissandone: 
Marcellino Dominici (scuola di disegno ad Udine, esperienze in Germania e per 
oltre vent'anni a New York) e Federico D’Odorico (muratore di qualità). C’è un 
grande movimento, un vero fervore di opere, una mobilitazione generale: davanti 
c'è un comune traguardo da raggiungere (perfino i ragazzetti danno una mano 
drizzando vecchi chiodi col martello e rischiando di pestarsi le dita). C'è chi tra- 
sporta il materiale con mezzi all’epoca ovviamente agricoli (1/4 di litro di vino per 
ogni metro cubo di ghiaia trasportata); ci sono muratori e manovali locali (ogni 
10 ore lavorate, 2 erano donate); ci sono i conferimenti in latte alla locale latteria. 

Arrivati al tetto (da fare) i fondi sono esauriti; il momento è critico. Nell’as- 
semblea dei capifamiglia interviene don De Marco, ben consapevole della situa- 
zione e dei rischi connessi, che così si espresse (testualmente dal verbale): “con 
parole appropriate porta a conoscenza agli intervenuti gli sforzi fatti da esso e dall’Am- 
ministrazione per poter ottenere qualche sussidio da enti a favore del nostro erigendo 


# Verbale dell'Assemblea Beni Frazionisti di Vissandone, 15 dicembre 1946. Archivio dell'Autore. 
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Inaugurazione dell'Asilo. Il corteo delle Autorità con in testa l'Arcivescovo mons. Zaffonato; 
alla sua destra il Parroco don De Marco (Archivio parrocchiale Vissandone). 


Asilo infantile, ma senza per ora ottenere niente all'infuori del contributo di lire 100 
mila del Vaticano. Spera di poter ottenere qualche contributo in avvenire. Invita pure 
i capifamiglia a voler preservare nella concordia e nell'unione per poter presto ripren- 
dere e portare a buon punto i lavori di costruzione del fabbricato, opera tanto bella e 
necessaria” ©. 

Il Consiglio predispone un articolato piano finanziario, che l'assemblea dei 
capifamiglia approva il 2 ottobre 1949, che vede coinvolti in una azione corale 
anche le Amministrazioni della Latteria e dei Beni Frazionisti. Oltre al tetto, vie- 
ne completata l'ala est dell’edificio compresa l'abitazione delle Suore e compreso 
pure quanto necessario per accogliere i primi bambini. 

Il Parroco si attiva affinché al decollante nuovo Asilo siano assegnate le Suo- 
re che arrivano a Vissandone nel pomeriggio del 19 settembre 1953 accolte da 
tanta gente. Sono tre Suore Dimesse: Imelde Comelli (Madre Superiora che dà 
l'impronta alla attività assistenziale ed educativa), Sebastiana Di Marco (nel 1978 


8 Assemblea dei capifamiglia, 13 marzo 1949. 
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Inaugurazione dell’Asilo. S.E. mons. G. Zaffonato, Arcivescovo di Udine, 
imparte la Benedizione al nuovo edificio (Archivio dell'Autore). 


viene premiata per i suoi 25 anni di ininterrotta presenza tra noi), Gabriella Ni- 
cetto. Con la Superiora Generale don De Marco stipula la convenzione: alle suo- 
re affida il compito di “provvedere all'asilo per undici mesi all'anno, attendere ad un 
ricreatorio festivo, alla scuola di lavoro e di cucito ed ad altre opere di bene a vantaggio 
della gioventù femminile”. Impegni mantenuti con soddisfazione vera della gente, 
che ha considerato le suore ad ogni effetto, parte integrante della comunità. 

Quando nel 1985 (don De Marco non cera più) le suore vengono ritirate 
per corrispondere ad altre esigenze, l'assemblea straordinaria dei capifamiglia (1° 
maggio 1985) presieduta da Giovanni Dominici, segretario Tarcisio Dominici, 
reagisce ed avvia una petizione pro-permanenza suore poi sottoscritta da 1204 
cittadini (462 di Vissandone, 396 di Blessano, 258 di Basagliapenta, 88 di Vil- 
laorba); petizione presentata da una delegazione direttamente all’Arcivescovo 
mons. Battisti, grazie al cui intervento il ritiro viene revocato; la notizia viene sa- 
lutata dal suono delle campane a festa. La partenza definitiva delle suore avviene 
nel luglio 2010 (suor Letizia e suor Beniamina sono pubblicamente ringraziate); 
le suore avevano già da qualche anno cessato l’attività scolastica. 

Ma torniamo al loro arrivo per dire che esse hanno dato avvio all’attività fin da 
subito coi bambini di Vissandone, Blessano, Villaorba, Basagliapenta ed anche 
di Variano. Pre Gusto, avvalendosi delle sue conoscenze, in particolare col prof. 
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don Silvio Fasso, già nei primi mesi del 1949 aveva ottenuto per la refezione dei 
bambini dell’asilo che abbiamo definito “precario” l’aiuto alimentare della A.A.I. 
(Amministrazione per le Attività Assistenziali Italiane ed Internazionali), aiuto 
confermato poi fino alla metà degli anni settanta grazie anche all'impegno del 
dr. Francesco Farina, titolare dell'Ufficio Provinciale di Udine di quella Ammi- 
nistrazione. L’Asilo in attività infonde nella popolazione ulteriore voglia di fare. 
Ora ci sono due nuovi fronti operativi: la prosecuzione dei lavori e la gestione 
della istituzione. 

Il decennio che va dal 1953 al 1963 vede realizzarsi quanto necessario per ren- 
dere l'edificio interamente agibile e ciò sempre sotto lo sprone del Parroco. Nel 
verbale dell'assemblea dei capifamiglia del 7 marzo 1954 viene riportata la sintesi 
del suo intervento: ‘“i//ustra quanto fu fatto per preparare il fabbricato e quant'altro 
era necessario per la avvenuta apertura dell'Asilo, ricordando i debiti dovuti incontrare 
ed 1 sacrifici fatti da tutte le Amministrazioni per raggiungere lo scopo. Ringrazia di 
cuore quanti hanno cooperato e donato perché l'opera pia abbia a funzionare ed invita 
tutti a perseverare nella concordia perché l'istituto abbia, con il tempo, a perfezionarsi”. 

Si legge ancora nel verbale: “ presenzi palesemente soddisfatti approvano quanto 
il Parroco ha esposto e fanno voti perché l’Asilo sia al più presto portato a termine”. Si 
va, dunque, avanti. Una evidenziazione particolare, va a quella che si può definire 
la “solidarietà pro-Asilo”. Già ai primi passi del lungo percorso costruttivo venne 
istituito il “Libro d'Oro” ove sono annotate tutte le offerte ricevute, pubbliche e 
private; un libro aperto all'ingresso di tutti e allora leggibile da tutti. 

Grazie a don De Marco, che curava i rapporti, i contributi pubblici furono 
diversi, non certo sufficienti ma di sicuro aiuto, che si aggiunsero a quelli delle 
nostre Amministrazioni (Beni Frazionisti, Latteria, ed altre); va pure ricordato il 
supporto creditizio della Cassa Rurale di Bressa e, più tardi, perché prima non era 
ancora costituita, di quella di Basiliano. Tutto questo perché vennero apprezzati 
l'impegno, la serietà di intenti, l'unione di una comunità, in sintonia con il suo 
Parroco: popolazione e Parroco hanno scritto, collaborando insieme, la pagina 
più bella di Vissandone. 

Ecco perché l'inaugurazione dell’edificio (1° settembre 1963) ebbe festeg- 
giamenti grandiosi per tre giorni, alla cui organizzazione provvide l'apposito 
Comitato formato dal Parroco, dai Presidenti delle Amministrazioni Locali e 
dai componenti eletti dalla gente: Roberto Dominici, Candido Fabris, Silvano 
Indrigo, Valentino D’Odorico, Romolo Bertuzzi, Luigino Gallai, Elso Domini- 
ci, Giniello Cecconi, Amorino Cecconi, Massimo Zuliani, Giuseppe Dominici, 
Brunello Del Giudice. 

C'è stata la collaborazione di tutta la popolazione: tutti hanno fatto qualcosa 
(addobbi, bandierine, palchi spettacolo, ecc.); di fatto occupata per i preparativi 
la canonica come pure la sala frazionale. Da allora non si è più vista tanta gente 
ad una festa a Vissandone. 
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ASILO INFANTILE Caro compaesano lontano 


% Egr. Signora o Signore, 
di VISSANDONE DI BASILIANO 


Spett. Ditta, 


(UDINE) dopo tre lustri di instancabile lavoro anche il pic 
colo paese di Vissandone può con orgoglio annunciare di aver 
portato a termine la costruzione del suo bellissimo Asilo 

Ciò naturalmente ha comportato un gravoso impegno fi- 
nanziario non ancora del tutto scomparso, perciò tn occasione 
della festa per l'inaugurazione di detta opera, si è deciso di 
indire anche una Pesca di Beneficenza « Pro Asilo » 

Pertanto i Comitato predisposto per î festeggiamenti si 
rivolge al buon cuore di tutti affinchè questa iniziativa abba 


ad avere un buon risultato 





Certi che questo nostro appello sarà accolto da tutte le 


persone generose, anticipatamente ringraziano 


1 Settembre 1963 


» 
Inaugurazione te Gomriaro 
pis Vissandone, lì 20 giugno 1963. 
ufficiale à 


L'Asilo come si presentava il giorno dell'inaugurazione 
il 1° settembre 1963 (Archivio dell'Autore). 


La Fanfara dell'VIII Bersaglieri, “recuperata” dal bersagliere Gianni Bertuzzi, 
salutò con i suoi squilli di tromba l’arrivo delle numerose autorità. La Benedizio- 
ne dell’edificio fu impartita dall’Arcivescovo mons. Giuseppe Zaffonato; il taglio 
del nastro inaugurale dall’on. Arnaldo Armani; l'intervento per la comunità da 
Roberto Dominici. 

In questo lungo cammino, don De Marco non si è scoraggiato mai, ha sempre 
spronato ad andare avanti avendo ben chiaro e ben presente l’obiettivo da con- 
seguire nell'interesse della sua gente; è stato anima e guida dell'intera impresa 
per la quale non ha mancato di dare pure concreto sostegno finanziario. Tra gli 
altri ha avuto due collaboratori straordinari e ben preparati, eletti dalla gente e 
della gente sempre riconfermati nell’incarico fino a percorso compiuto: Gelindo 
Petris (1904-1970) e Mario Petris (1901-1968). Due persone di indubbia intel- 
ligenza e capacità che, nei momenti finanziari difficili, hanno saputo “costruire 
soluzioni” ben “intrecciando” i rapporti tra le Amministrazioni locali, mettendo 
a frutto, accanto alla passione, la propria esperienza di amministratore pubblico 
(Gelindo) e di dirigente bancario (Mario). Don De Marco, Gelindo Petris e 


Mario Petris, sono stati il vero “traino”, sorretti dalla fiducia della gente che 
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Don Augusto De Marco (di spalle) assiste a una delle tante recite dei bambini 
dell'Asilo (Archivio parrocchiale Vissandone]. 


ha riconosciuto la positività della loro guida. Dobbiamo aggiungere che mons. 
De Marco è rimasto sempre affezionato all’Asilo ed in particolare ai bambini, 
che con assiduità e fin che ha potuto, andava a trovare; dell’Asilo ha continuato 
ad occuparsi fino alla cessazione delle funzioni di Parroco, in un contesto che è 
venuto via via a cambiare, intessendo buoni rapporti con la Regione, istituita nel 
1964, col Comune, col Ministero della Pubblica Istruzione, con la Cassa Rurale 
di Basiliano, sorta nel 1957 ad opera di Roberto Petris (1934-2011), figlio del già 
citato Mario, e che poi sarà per qualche tempo, segretario della Scuola Materna; 
in tutto questo impegno, don De Marco venne coadiuvato da Roberto Dominici 
e Candido Fabris. Tali rapporti ovviamente continuano. 

Sul piano delle realizzazioni in Asilo sono stati fatti diversi interventi e diversi 
miglioramenti; un corposo lotto di lavori viene inaugurato il 16 ottobre 2016 
(Presidente della Scuola mons. Dino Bressan). Continua il “work in progress” per 
rendere l'istituzione sempre pronta ed accogliente come sempre lo è stata e come 
tuttora lo è. 
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Blessano e Villaorba: da filiali a parrocchie 


Come già evidenziato la Parrocchia di Vissandone aveva quali filiali le co- 
munità di Blessano e Villaorba e ciò fin dal 1448, sicché, conseguentemente, il 
nostro Parroco era pure Parroco responsabile di quelle comunità e, in quanto tale, 
doveva essere presente nelle diverse Ville in certe ricorrenze per le Officiature. 
Delle Officiature esiste un Registro che Giacomo Bellina, a seguito delle ricerche 
di archivio da lui fatte, ci ha trasmesso; Registro che, in modo molto dettaglia- 
to, indica l'“ifinerario del Parroco di Vissandone nelle Sue Filiali prima dell'anno 
1771°*. Il Registro evidenzia un'intensità di rapporti che, ovviamente, non ces- 
sarono nel 1771 (termine di mera valenza archivistica), ma proseguirono ben 
oltre modificandosi ed affievolendosi nei contenuti col trascorrere ed il mutare di 
tempi e situazioni. 

Naturalmente c'è stata anche qualche tensione che lo stesso Bellina riporta 
nella sua citata pubblicazione: Villaorba fa causa al Parroco don Gregorio Paiani 
(per questi bastava che quella Villa comprendesse il proprio torto) perché essa 
non vuole sostenere la quota spese posta a suo carico per il restauro della cano- 
nica parrocchiale (causa respinta anche in appello nel 1783 dal Consiglio dei 40 
a Venezia); la Vicinia di Blessano (siamo nel 1770) ‘attesa /a distanza della resi- 
denza del Parroco e la corrente delle acque del Lavia che in tempo di piogge scorrono 
tra Blessano e Vissandone ed impediscono al Parroco per qualunque bisogno di portarsi 
a Blessano...” implora “a smembrazione dalla parrocchiale di Vissandone”*. Pare 
che questo sia il primo movimento di separazione della filiale di Blessano dalla 
Parrocchia di Vissandone; cappellano a Blessano all’epoca era don Domenico 
Melchior di San Daniele del Friuli; parroco, era da neppure un anno, don Gre- 
gorio Paiani. 

Facendo un salto in avanti nel tempo, riscontriamo una nuova fase di contra- 
sto tra le filiali e la Parrocchia incentrato sulla “rivendicazione” di maggiori “com- 
petenze” riguardo alle funzioni religiose e di richiesta di “svincolo” significativo 
dagli impegni verso o con la Parrocchia, impegni altrimenti presi sotto tono 8. 
Nel Libro Storico, anno 1897, don Zanelli agli inizi del suo mandato, riferendosi 
al passato e ad entrambe le filiali scrive: “.. O sotto un pretesto o sotto un altro, anche 
dopo aver ottenuto il permesso per altre nuove funzioni e nuove concessioni, trovano di 
nuovo motivi di sottrarsi alle poche funzioni che rimanevano ancora d'obbligo (decreti 
patriarcali e poi arcivescovili) di portarsi nella Parrocchia; e perciò le popolazioni dei 
loro paesi, se contraddette dal Parroco non di rado discesero a minacciare, ad insultare e 
persino a sbarrare la strada e la Chiesa ai parroci che si portavano nelle filiali a fare le 


8 (G. BELLINA, Vecchie memorie: itinerario del Parroco di Vissandone nelle sue filiali, anno 1898. 
* G. BELLINA, Notizie della Parrocchia di Vissandone e sue Filiali, p. 32-33. 
#8 Archivio Parrocchiale - Vissandone, a cura di G. ZANELLI, Libro Storico, anno 1897. 
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loro funzioni. Ciò avvenne tanto sotto 1! Parroco Leoncini come anche sotto il Parroco 
Bertoni”®?. 

Con riguardo alla processione del Venerdì Santo non autorizzata nelle filiali, 
don Zanelli, riferendosi a Villaorba ed a fatti a Lui precedenti, scrive... ‘“inso/en- 
temente si volle la processione istessamente senza sacerdote, da soli secolari, con quanta 
profanazione è facile immaginare””. 

Nel 1912 la Fabbriceria di Villaorba fa istanza alla Curia Arcivescovile per 
avere nella filiale una serie di funzioni; sulla istanza il Parroco Zanelli “sarebbe 
stato propenso a concedere tutto fino a rendere questa filiale del tutto indipendente, ma 
la Rev. Curia Arc.le non fu di questo avviso e volle concedere soltanto alcune di esse”, 
che don Zanelli “vo//e estese anche alla filiale di Blessano””. 

Al momento della nomina di don De Marco a Parroco di Vissandone, la 
Parrocchia aveva ancora in propria giurisdizione i paesi di Blessano e di Villaorba 
che, in virtù di quanto appena ricordato, avevano ormai ampia autonomia per 
l'esercizio delle funzioni in loco. Le filiali però volevano qualcosa in più; volevano 
l'autonomia non solo per le celebrazioni. Attivi su questo fronte sono alcuni Cap- 
pellani, in particolare di Blessano, don Albino Fabbro prima e don Luigi Polano, 
suo successore, poi. Si voleva a tutti i costi la Parrocchia. 

Andato a vuoto il primo tentativo di don Fabbro, poiché le sue promesse ai 
capifamiglia circa la “dotazione” che la nuova Parrocchia avrebbe avuto (dieci 
campi del beneficio di Vissandone) non erano realizzabili, continuò la sua “cro- 
ciata” fino al suo trasferimento”, 

Una nuova istanza fu presentata alla Curia Arcivescovile dal nuovo Cappel- 
lano, don Polano; istanza firmata dalla maggior parte dei capifamiglia “dopo che 
il Cappellano stesso aveva avvertito il popolo in Chiesa che se non avesse ottenuto la 
Vicarìa, egli avrebbe lasciato Blessano per andare in altro paese”). Siamo nel 1933. 
Nessuna meraviglia per quanto appena esposto. Dobbiamo tener presente che 
le comunità in quei tempi avevano connotati forti con aspirazioni di autogover- 
no, e che qualche cappellano avrà avuta l'umana aspirazione a contare un po’ di 
più. Tutti i cappellani presenti in loco (uno per paese) assicuravano le funzioni 
religiose loro affidate per cui la gente comune riteneva ciò fosse sufficiente per 
potersi considerare una parrocchia. I tempi erano comunque ormai maturi, qui 
come altrove, per dare alle filiali l'emancipazione”, attraverso un percorso di 
crescita in autonomia e di diretta responsabilizzazione. 


9 Idem. 

® Idem, anno 1912. 

7 Idem, anno 1912. 

? Idem, a cura di A. De Marco, anni 1931 e 1932. 
9 Idem, anno 1933. 
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Blessano, nel 1933 con decreto dell'Arcivescovo mons. Nogara del 23.05.1933 
diventa “Vicarìa” indipendente, e l’allora Cappellano don Luigi Polano (1932- 
1935) diviene Vicario; nel 1960, con provvedimento dell'Arcivescovo mons. Zaf- 
fonato, diventerà Parrocchia ed il Vicario don Giuseppe Comuzzi (1953-1973) 
ne diviene il primo Parroco. Villaorba si separa da Vissandone perché elevata a 
Parrocchia nel 1944; don Guido Berlai (1942-1980) sarà il primo Parroco. 

Sia il Parroco di Blessano don Comuzzi che quello di Villaorba don Berlai 
si sono ben adoperati nell’incarico; il primo è stato anche per anni Presidente 
dell'Ente Comunale di Assistenza (ECA), il secondo, spirito gioviale, ha costru- 
ito un bel rapporto con la gioventù, dando sostegno ad iniziative tra cui la locale 
Banda (che cessa nel 1953) della quale ne era il Presidente”, e per questo motivo, 
giustamente la Casa della Gioventù porta il suo nome. Cessato l'ufficio di parroco 
di Villaorba si ritirerà presso il Piccolo Cottolengo Friulano di don Orione a S. 
Maria La Longa. 

Con don De Marco si è quindi concluso il rapporto di subordinazione delle 
sue antiche filiali rette da Cappellani, nei confronti della Parrocchia di Vissando- 
ne. Ha così termine il cammino che si è snodato nei secoli, e che ha avuto nella 
Pieve il primo avvio della presenza organizzata della Chiesa sul territorio. Va ri- 
conosciuto a don De Marco il merito di aver “gestito” bene la fase del “distacco”, 
comprendendo il senso dei tempi, non opponendosi al processo costitutivo delle 
nuove Parrocchie e rimettendosi alle decisioni Superiori. Ed è anche per questo 
che i rapporti con i rispettivi parroci delle nuove Parrocchie sono stati sempre 
cordiali e collaborativi. A chi all’epoca frequentava la canonica di Vissandone 
capitava talvolta di incontrare taluno di loro; il più presente era don Berlai. 

Don De Marco ha comunque avuto e mantenuto buoni rapporti con tutto il 
mondo ecclesiastico, partecipava assiduamente alle riunioni periodiche (congre- 
ghe), aveva rispetto per i Superiori, frequentava la Curia quando c'era la necessità 
di farlo per la Parrocchia, aveva stima, ricambiata, per il Vicario Foraneo mons. 
Luigi Vicario, pievano di Variano, che sotto l'apparenza ruvida nascondeva un 
buon cuore; manteneva i contatti con gli ex compagni di seminario. Nell'ambien- 
te sacerdotale don De Marco era pertanto persona benvoluta, si può ben dire, da 
tutti. 


% A. TAM, Storia della cantoria di Villaorba, 1998, p. 41-43. 
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Le onorificenze comunale e pontificia a don Augusto 


Trascorso neppure un mese dalla inaugurazione dell’Asilo, il 29 settembre 
1963, ricorrenza del Patrono S. Michele Arcangelo, don De Marco festeggiò il 
45° anniversario di ordinazione sacerdotale; in precedenza (1943) aveva festeg- 
giato, sempre nella stessa Festa, il 25° di sacerdozio in occasione del quale “tutti i 
poveri della parrocchia ebbero per alcuni mesi gratuita la tessera di generi alimentari”, 
offerta dal Parroco”. 

Nel 1968, approssimandosi il 50° anniversario della ordinazione sacerdotale, 
che segnava anche il 40° anno di permanenza a Vissandone, la nostra gente, ri- 
unita in assemblea, elesse un Comitato per i festeggiamenti, presieduto dal M° 


Candido Fabris, all’epoca 
Vice Sindaco, e composto da 
Roberto Dominici, Albano 
Degano, Umberto Tuttino, 
Amorino Cecconi, Silvano 
Indrigo. 

Il Comitato l'11 maggio 
1968 presentò al Sindaco 
cav. Angelo Bassarutti una 
“petizione” con preghiera 
di portarla a conoscenza dei 
dovuti organi ‘affinché nelle 
modalità e nelle forme ritenute 
più opportune, a don De Mar- 
co venga data testimonianza 
civica per l'opera svolta”. La 
petizione evidenziava il ser- 
vizio dato da don De Marco 
‘non solo nel campo spiritua- 
le ma anche in quello umano 
specie nei settori assistenziale 
e sociale”, nonché “e sue doti 
morali e l'indiscutibile attacca- 
mento al dovere, assolto sempre 
con zelo e con animo semplice ed 
umile’. L'Amministrazione 
comunale con sollecitudine 





VISSANDONE 


GRANDIOSI FESTEGGIAMENTI 


per il 50° di sacerdozio del rev.mo sig. Parroco 


7-89 .-9 settembre 1968 


Sabato 7 settembre: 


ore 17 - Apertura grande PESCA DI BENEFICIINZA 
con 9000 ricchi doni 


ore 20.30 - FESTIVAL DELLA CANZONE 
con il complesso ‘’The Yellow Group,, 
Domenica 8 settembre: 
ore N - S. Messa giubilare 
ore 15.30 - Vespri solenni 


ore 17 - Accademia In onore del rev.mo Parroco 
e consegna medaglia d'oro del Comune 


ore 20.30 - SUPERSPETTACOLO MUSICALE 
della compagnia Roberto Roberti. 
Lunedi 9 settembre: 
ore 20.30 - ESIBIZIONE del complesso ‘‘The Fiyinen,, 


ore 24 - Chiusura pesca di beneficenza 


FANTASMAGORICO SPETTACOLO PIROTEGNICO 
SFARZOSA ILLUMINAZIONE e FORNITI cHIOSCHI | 
compieteranno le liete serate 








Arti Grafiche * Udine - 195 


Programma dei festeggiamenti (7-8 -9 settembre 
1968) per il 50° di sacerdozio di don Augusto, 
e per la consegna della medaglia d'Oro al Merito 
(Archivio dell'Autore). 


5 Archivio Parrocchiale - Vissandone, a cura di A. De Marco, Libro Storico, anno 1943. 
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accoglieva così l’istanza e concedeva a don De Marco la Medaglia d'Oro al merito. 
Tre giorni durarono i festeggiamenti il 7, 8 e 9 settembre 1968. Alla S. Messa 
giubilare di domenica 8 settembre, cantata dalla cantoria locale, la figura di don 
De Marco fu posta in rilievo con toccanti parole dal Decano del Capitolo di Civi- 
dale del Friuli, mons. Fabio Comand, suo compagno di studi. Nel pomeriggio, in 
corteo, con in testa il gonfalone del Comune scortato da Sindaco e Vice Sindaco, 
ci recammo nel salone dell’Asilo (allora era sala teatro, con palco) per la solenne 
consegna dell’onorificenza da parte del Sindaco Angelo Bassarutti, che portò al 
festeggiato il meritato apprezzamento e il riconoscimento della Amministrazione 
comunale tutta. 

Roberto Dominici, intervenendo per i vissandonesi, tra le altre afferma: “Noi 
parrocchiani per primi e più di altri abbiamo beneficiato e beneficiamo ancora della Sua 
opera; avremmo voluto in questi giorni di festeggiamenti in Suo onore poter fare di più, 
ma Lei da buon pastore sa benissimo che abbiamo dato il cuore e che mai riusciremo a 
colmare il grande debito di riconoscenza che abbiamo nei Suoi confronti”. 

Agli interventi del Sindaco, del Vice Sindaco Candido Fabris, fecero segui- 
to quelli del Presidente del Consiglio Regionale prof. Michelangelo Ribezzi e 
dell'Assessore Regionale avv. Antonio Comelli, i quali, con le numerose altre au- 
torità presenti e con la gente (stipata la sala) hanno pure assistito all'Accademia in 
onore del Parroco. Numerosi ed autorevoli i messaggi di felicitazioni pervenuti, 
tra i quali quelli di S. S. Paolo VI, del Ministro Tiziano Tessitori, del Presidente 
della Regione on. Alfredo Berzanti, dell'Arcivescovo mons. Giuseppe Zaffonato. 

Nella Sua lettera l'Arcivescovo, rivolgendosi al festeggiato, tra l’altro scrisse: ‘“Z/ 
Suo spirito tutto e solo sacerdotale, la sua semplicità e modestia di vita, la sua pronta sensi- 
bilità e piena disponibilità ad ogni evenienza, la sua infaticata dedizione al bene di tutti 
nell'umiltà più serena hanno distinto il suo lungo ministero e hanno dato alla Parrocchia 
di Vissandone una impronta feconda di spirito cristiano, per cui tutti i suoi fedeli intendono 
manifestarLe con particolare solennità la loro ammirazione e il loro riconoscente affetto”. 

Nel Telegramma del Papa a firma del Cardinale A. Giovanni Cicognani si 
legge: “.. Augusto Pontefice invocando nuovi aiuti divini per frutti sempre più ricchi 
di santificazione ed apostolato invia implorata benedizione estensibile confratelli con- 
giunti et presenti Santa Messa giubilare””. 


Il festeggiato don De Marco, rivolgendosi a tutti gli intervenuti, così si 
espresse: 


% Lettera dell'Arcivescovo di Udine mons. Giuseppe Zaffonato a don Augusto De Marco, 1° settembre 1968, 
Archivio Parrocchiale di Vissandone. 
” Telegramma Card. A. Giovanni Cicognani con messaggio Papa Paolo VI a don A. De Marco del 50° di 


sacerdozio. 1968. Archivio Parrocchiale di Vissandone. 
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L'arrivo in Chiesa per la S. Messa giubilare del 50° di sacerdozio 
(Archivio parrocchiale Vissandone). 


Non posso certamente nascondere la mia sorpresa per questa grande dimostrazione 
di affetto che avete voluto tributare al vostro parroco. Sorpresa, non perché dubitassi dei 
vostri sentimenti di devozione, che sono sempre stati manifesti e profondi, ma perché 
non riesco proprio a capacitarmi di essere considerato tanto meritevole. Sono e mi sento 
infatti un umile pastore, che altro non ha fatto se non il suo dovere secondo le sue deboli 
forze e che molto avrebbe dovuto fare di più. 

Voi avete affermato che la parrocchia ha compiuto grandi passi in avanti durante 
questi anni ed avete assegnato a me il ruolo di realizzatore. Ma io, cari parrocchiani, 
ho fatto ben poco; siete voi che avete dato sempre sollecitamente e generosamente la vo- 
stra piena cooperazione ed il vostro aiuto. Io ricordo benissimo quanto, con alto spirito 
di emulazione, sacrificando tempo e mezzi, avete dato con entusiasmo crescente per la 
realizzazione di questo asilo oggi vostro vanto. 

Ciò per me è il motivo di più viva soddisfazione perché ho potuto lungo questi anni, 
avere prova sicura del vostro attaccamento non solo alla mia persona ma al sacerdote che 
io indegnamente rappresento. 

S1 è voluto oggi, Signor Sindaco, consegnarmi questa medaglia d'oro che io, pur 
grato e riconoscente a Lei e a tutta la Amministrazione comunale, considero molto supe- 
riore ai miei meriti. lo ritengo che questo riconoscimento vada non tanto alla mia pove- 
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Vissandone, salone dell'Asilo (8 settembre 1968). Il Sindaco di Basiliano, cav. Angelo 
Bassarutti consegna a don De Marco la Medaglia d'Oro al Merito 
(Archivio parrocchiale Vissandone). 


le: 





Vissandone, 8 settembre 1968. Don De Marco ringrazia autorità e popolazione per il 
riconoscimento. Al banco, Candido Fabris, Roberto Dominici e Antonio Comelli, 
Assessore regionale [Archivio dell'Autore). 
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ra persona ma a tutta la popolazione di Vissandone così seria, così onesta, così laboriosa. 

Motivo di sorpresa infine è per me la presenza qui, in questa sala, di tante autori- 
tà: civili, militari ed ecclesiastiche, che hanno voluto tralasciare i loro alti impegni per 
darci 1/ grande onore di essere oggi qui tra noi, a testimonianza della riconoscenza che 
tutti hanno nei confronti di questa piccola comunità parrocchiale. 

Un grazie particolare va a Lei, Signor Presidente della Assemblea Regionale, a Lei 
Assessore Comelli, a Lei Signor Sindaco, a Voi Signori consiglieri comunali, a Voi Am- 
ministratori delle istituzioni locali, a Voi confratelli carissimi, a Lei mons. Decano di 
Cividale, a Voi reverendissime suore, e a quanti impossibilitati hanno voluto inviare 
la loro adesione ed i loro voti augurali. 

Incoraggiato da tutto questo, confortato dalla paterna benedizione di Sua Santità e 
di Sua Eccellenza l'Arcivescovo, spronato dai vostri buoni propositi, continuerò a dedi- 
care le poche forze che mi rimangono al bene spirituale e materiale di tutti. 

E nel mentre invio un saluto alle parrocchie di Villaorba e di Blessano, di cui fui 
per anni parroco, e ai fedeli che ho incontrato nei primi anni di apostolato, eleverò ogni 
giorno a Dio la prece affinché abbia ad aiutare Voi autorità nel difficile compito di 
governo e voi parrocchiani a superare le difficoltà che spesso si incontrano nella vita”. 
La stampa, in particolare “La Vita Cattolica” del 29.09.1968, diede particolare 
rilievo all'evento. 

Passano meno di due anni e l'Arcivescovo scrive al Papa Paolo VI questa 
missiva: 

“Beatissimo Padre, tra i migliori sacerdoti di questa mia vasta Arcidiocesi è senza 
dubbio don Augusto De Marco, di 78 anni di età e 52 di sacerdozio. Da 42 anni egli 
è parroco di un piccolo paese, che conta appena 600 anime. Quivi ha costruito un Asilo 
Infantile per i bambini e vi ha provvisto a che fossero le Suore per esso e nel contempo 
per | educazione della gioventù femminile. 

E sacerdote di ottimi costumi, di grande zelo e distinta pietà. Desidero perciò che 
sia premiata tutta la sua opera di bene con l'onorificenza di CAPPELLANO DI VO- 
STRA SANTITA. 

Son certo che tale onorificenza sarà gradita ai suoi parrocchiani, che lo amano e 
stimano ed a tutto il clero diocesano. 

Nella fiducia di benevolo accoglimento, umilio 1 sensi del più profondo rispetto ed 
imploro per me e per l'Arcidiocesi l'Apostolica benedizione. 

Di Vostra Santità, dev.mo servo e figlio. + Giuseppe Zaffonato, Arcivescovo di 
Udine. 

Udine 4 aprile 1970””. 


?8 Testo dell’intervento di don De Marco alla cerimonia per il suo 50° di sacerdozio e per la consegna della 
medaglia d’oro al Merito dal Comune di Basiliano. 8 settembre 1968, in Archivio Parrocchiale di Vissandone. 
” Lettera dell'Arcivescovo Giuseppe Zaftonato del 4 aprile 1970, in Archivio della Curia Arcivescovile di Udine. 
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it 41 fw” 
8 settembre 1968. “Accademia” dei bambini dell'Asilo in onore di don De Marco. 
Alla destra del festeggiato l'avv. A. Comelli, R. Dominici e don Emilio Dominici. 

(Archivio dell'Autore). 


CAMINO AL TAGLIAMENTO 


Le vittime delle inondazioni 
commemorate a Pieve di Rosa 
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| parroci delle pievi del Tagliamento e i sindaci di San Vito, Camino e Codroipo fotografati a Pieve di Rosa 


essieme al prof. Ribezzi. (Foto Venuto) 


Camino al Tagliamento, 15 novembre 1970. Mons. De Marco a Pieve di Rosa 
per la commemorazione delle vittime travolte dalle acque del Tagliamento 
(Messaggero Veneto, 20 novembre 1970). 
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La sera del 29 giugno 1970 l'Arcivescovo giunse a Vissandone, dopo aver 
celebrato la S. Messa, avendo come concelebranti il Parroco e mons. Faustino 
Di Benedetto, Arciprete di Mortegliano, e dopo l’omelia, comunicò ai fedeli che 
aftollavano la Chiesa, la nomina di don De Marco! a Cappellano di Sua Santi- 
tà, con il titolo di monsignore, dando poi lettura del relativo decreto a firma del 
Cardinale Giovanni Benelli. 

Si legge nel Libro Storico: “Tutti manifestarono la loro soddisfazione. Erano 
presenti anche tutti i Parroci e Sacerdoti della Forania. Dopo la S. Messa i capi paese 
si presentarono a S.E. l'Arcivescovo per ringraziarlo di questa nomina che fa onore alla 
Parrocchia”!9, 

Nel novembre del 1970 don De Marco, ormai Monsignore, ritornò nella an- 
tica Chiesa Matrice di Pieve di Rosa, nella quale a partire dal 1919 aveva svolto 
il suo apostolato e celebrò la S. Messa, assistito da mons. Copolutti (Parroco e 
Vicario Foraneo di Codroipo) e da mons. Compagno (Vicario Foraneo di Tri- 
cesimo) per commemorare tutte le vittime travolte dalle acque del Tagliamento. 
Erano presenti i Sindaci dei Comuni “di ca e di là da l'àghe”, il Presidente del 
Consiglio Regionale Michelangelo Ribezzi, i Parroci della zona ed i sacerdoti 
oriundi della Pieve. Mons. De Marco fu assai festeggiato sia per l'avvenuto giu- 
bileo sacerdotale, che per la recente nomina ecclesiastica!. 


1° Il Decreto pontificio di nomina a “Cappellano di Sua Santità” è del 19 aprile 1970, in Archivio della Curia 
Arcivescovile di Udine. 
19? Archivio Parrocchiale - Vissandone, a cura di A. De Marco, Libro Storico, anno 1970. 


!°2 Cfr l'articolo de “Il Messaggero Veneto”, 20 novembre 1970, pag. 8. 
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Don Augusto rinuncia alla Parrocchia 


Nel dicembre 1972 mons. De Marco, in età avanzata (ultra ottantenne) ed in 
condizioni di salute molto precarie, fece pervenire a tutte le famiglie della Parroc- 
chia una lettera il cui testo viene di seguito riportato: 


“Carissimi, nella ricorrenza delle Festività del Santo Natale e del Nuovo 
Anno, mi è gradito formulare a tutta la Famiglia i più sentiti e fervidi auguri. 
L'avrei fatto di persona se non fossi ricoverato nelle condizioni che conoscete. 

Ed è proprio per il malfermo stato di salute e per l'età avanzata che, nono- 
stante ogni mio buon intendimento, mi è impossibile provvedere alla mia missio- 
ne guidando la Parrocchia. È triste per me, credetemi, vedere tante e tante cose 
da fare e non potersi dedicare ad esse; è triste dovervi salutare in questo modo. 

Spero, sono anzi certo, che Voi comprenderete e che saprete anche perdonare 
se qualche volta avessi mancato nei vostri riguardi. Da parte mia non mancherò 
di elevare a Dio la mia preghiera affinché la benedizione divina scenda copiosa 
sulla Vostra Famiglia e sulla tanto da me amata Parrocchia di Vissandone. 

Vi saluta e Vi augura ogni bene nel Signore 

Il Vostro Parroco 
mons. Augusto De Marco 


Nell’anno 1973 Vissandone è senza Parroco, ed alle necessità della Parrocchia 
provvedono don Guido Berlai, parroco di Villaorba, don Ermes Ceccato, Pievano 
di Variano, e il Vicario Foraneo mons. Primo Sabbadini viene nominato Economo 
spirituale della nostra parrocchia. Senza parroco: il problema è serio, e non lascia 
indifferenti i vissandonesi. Su iniziativa congiunta delle Amministrazioni frazio- 
nali, il 1° luglio 1973 numerosi capifamiglia (circa un centinaio) si riuniscono in 
Assemblea (una volta si avrebbe detto Vicinìa), presieduta da Albano Degano (se- 
gretario verbalizzante Silvano Indrigo), per esaminare la situazione ed assumere 
decisioni circa le iniziative da intraprendere !9. È ben presente in tutti l'esigenza 
della Comunità di avere in loco il Parroco di cui è avvertita la necessità anche per 
assicurare continuità all'attività dell’Asilo. Tale esigenza viene subito presentata 
all’Arcivescovo !° al quale, a tal scopo, vengono prospettate anche soluzioni allog- 
giative (nuova canonica da costruirsi a lato della Chiesa e da finanziarsi con la ven- 
dita della vecchia canonica e lotto circostante). L’Arcivescovo nominò nuovo Par- 
roco don Rino Marchig, che fece il suo ingresso il 22 dicembre 1973, accolto dai 
succitati sacerdoti e da mons. Emilio Dominici, con notevole presenza di fedeli. 


1° Verbale assemblea capifamiglia di Vissandone del 1° luglio 1973, Archivio dell'Autore. 
104 Lettera all’Arcivescovo di Udine, 19 luglio 1973 a firma R. Dominici, Archivio dell'Autore. 
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Don Rino è giovane, è di Oblizza, Comune di Stregna. Egli si pone subito 
il problema della ristrutturazione interna della casa canonica, avvia lavori di tra- 
sformazione per la parte alloggiativa ma nel febbraio del 1976 lascia l’incarico 
perché assume la Parrocchia di Cosizza, ove, purtroppo in non buone condizioni 
di salute, morì nel 1982 a soli 42 anni. 

A don Rino Marchig succedette don Luigi Zuliani di Bressa di Campofor- 
mido, classe 1928, sacerdote salesiano, che dopo lungo periodo in Cina come 
missionario, era rientrato in Friuli per problemi di salute. Venne a Vissandone 
come “sacerdote supplente” come lui si definiva, subito dopo la partenza di don 
Marchig, assumendo poi la titolarità della Parrocchia il 17 gennaio 1977. Per la 
nostra piccola storia locale, va sottolineato il fatto che don Zuliani chiude la serie 
dei Parroci residenti a Vissandone. Dopo di lui, le ragioni sono note, i nostri 
Parroci hanno avuto residenza a Basiliano. 

Don Zuliani, che ha ben operato, lasciò l’incarico nel 1983 (il 30 settem- 
bre), diventando Cappellano della Chiesa Metropolitana di Udine, Assistente 
spirituale all'Ospedale Gervasutta, e Confessore nella Chiesa di S. Giacomo ad 
Udine. Nel 2019 ha celebrato il 60° di ordinazione sacerdotale. 

Ma torniamo ai lavori di ammodernamento dell'interno della canonica ri- 
guardanti la sistemazione della sala al pianterreno. Su stimolo del Parroco don 
Giannino Fuccaro, vi provvidero volontari coordinati, su decisione dei rappre- 
sentanti associativi locali, da Giovanni Dominici, Mario De Marco, Italo Tutti- 
no, Lucio Petris, Adis Tuttino, Enore Ceconi!®. I lavori iniziati nel novembre 
1984, si conclusero nel settembre 1985; la relativa contabilità fu presentata all’as- 
semblea della popolazione il 13 ottobre 1985 dal responsabile amministrativo 
Tarcisio Dominici ed approvata all'unanimità !°, 

Durante i lavori di emergenza nel post-terremoto prima, e di organica ri- 
strutturazione della chiesa poi, la sala parrocchiale divenne “Chiesa provvisoria” 
per tutte le celebrazioni religiose. Nel settembre del 2004 vennero inaugurate le 
opere di “messa in sicurezza” della parte dell’edificio della canonica, da anni non 
utilizzata, un tempo adibita ad “area di contadinanza”, prospiciente il cortile: vi 
hanno provveduto il Gruppo Giovanile organizzatore di festeggiamenti e, in par- 
te, la Parrocchia. Gli ultimi interventi nella canonica sono del 2012: il restauro e 
la pittura delle facciate esterne sui lati nord ed ovest dell’edificio, con contributo 
comunale, e la pittura dei serramenti, sotto la guida del Parroco don Maurizio 
Zenarola. Nell'anno 2020 è stata infine curata la recintazione dell’area scoperta 
(ex cortile), per oftrire una maggiore sicurezza ai minori (Parroco mons. Dino 
Bressan). 


1 Verbale dell'incontro dei rappresentanti di Commissioni e Amministrazioni esistenti a Vissandone 
tenutosi il 07.11.1984, Archivio dell'Autore. 
1° Verbale dell'assemblea della popolazione di Vissandone del 13.10.1985, Archivio dell'Autore. 
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Gli ultimi impegni, il decesso e le esequie di mons. De Marco 


Abbiamo già ricordato che dal 1973 mons. De Marco non era più nostro 
Parroco e che Egli, con la sorella Anna, si era ritirato in un piccolo alloggio in 
via Piave. Non ha potuto riposarsi del tutto, anche perché a qualche particolare 
iniziativa dovette presenziare, perché l'invito ricevuto era espressione di consi- 
derazione ed affetto nei suoi confronti. Sollecitato dagli agricoltori con a capo il 
Presidente della locale Sezione cav. Olivo Bertuzzi, non potè mancare alla Festa 
del Ringraziamento e, poiché aveva serie difficoltà nel camminare, benedì le auto 
e i trattori stando in piedi su una Fiat 500 decapotabile, messa appositamente a 
disposizione. 

Non poté neppure mancare a Basiliano, anche se solo per un breve atto di 
presenza pomeridiana, alla Festa di S. Andrea del novembre 1975. Quarant'anni 
prima egli aveva predicato il triduo di preparazione alle prime tre S.S. Messe di 
giovani preti. In questa occasione veniva festeggiato per il 40° di ordinazione sa- 
cerdotale mons. Faustino Di Benedetto! Questa fu la sua ultima uscita. 

Al Sindaco ed allo scrivente, recatisi a fargli visita in prossimità del S. Natale, 
apparve molto più provato dei precedenti incontri. Alla fine di dicembre 1975 vi 
fu la paralisi definitiva. Ci ha lasciati il 1° gennaio 1976, alle ore 14.15, dopo una 
vita di dedizione alla Chiesa, alla sua comunità ed a quanti a Lui si erano rivolti. 

In mezzo alla costernazione generale, nel tardo pomeriggio dello stesso gior- 
no si incontrarono i rappresentanti delle Associazioni Locali per concordare il da 
farsi. Il giorno dopo, alle ore 19.00, un lungo corteo accompagnava il feretro in 
Chiesa, dove venne celebrata la S. Messa di suffragio. Alle ore 15 di sabato 3 gen- 
naio hanno avuto luogo gli imponenti funerali, presieduti dall’Arcivescovo mons. 
Alfredo Battisti, coadiuvato dai monsignori Comand del Capitolo di Cividale e 
Venuti, arciprete di S. Pietro al Natisone, presenti il Vescovo Ausiliare mons. E. 
Pizzoni, i monsignori Ganis e Di Benedetto, il nuovo Parroco don Rino Mar- 
chig, oltre una cinquantina di sacerdoti. 

La salma fu portata in cimitero a spalle, accompagnata da una numerosa folla 
espressione della comunità; l'’Amministrazione comunale era rappresentata dal 
Sindaco Fabris e dall'intera Giunta Municipale, il Vice Sindaco Roberto Domi- 
nici tenne l'elogio funebre che qui viene riportato: 


“Monsignore reverendissimo, 

il 29 settembre 1963 tutti insieme festeggiammo con semplicità, ma con intima 
solennità, il 36° anno di Sua permanenza tra noi; l'8 settembre 1968 abbiamo cele- 
brato il Suo 50° anno di ordinazione sacerdotale; successivamente, appresa la notizia 


1” Parrocchia Sant'Andrea Apostolo — Basiliano, Bollettino Parrocchiale, Aprile 1976. 
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Festa del Ringraziamento. Mons. De Marco, dall'auto imparte la benedizione. 
Si notano Cecconi Severino sacrestano, ed il cav. Olivo Bertuzzi presidente 
della sezione Coldiretti. [Archivio dell'Autore). 


della Sua nomina a Cappellano di Sua Santità, ci siamo stretti di nuovo attorno a Lei, 
primo monsignore nella storia di Vissandone, per esprimerLe il nostro affetto e la nostra 
riconoscenza; oggi, dopo 57 anni di Suo ministero sacerdotale, la popolazione di Vis- 
sandone, l'autorità pubblica, gli amici, i conoscenti, gli estimatori, sono venuti invece a 
porgerLe l'estremo saluto. 

Un saluto triste e commosso che Le rivolgiamo proprio nel luogo dal quale Ella, 
nella ricorrenza del 1° novembre, per tanti e tanti anni, ha parlato per noi ai nostri 
cari defunti. Ed è qui, in mezzo a loro, quasi a voler significare la continuità con quanti 
L'hanno preceduta, che ci è parso doveroso fissare la Sua ultima dimora. Ed è qui che noi 
verremo a rinnovarLe 1i/ nostro omaggio. Lei è stato il sacerdote che nei secoli è rimasto 
più a lungo a Vissandone, Lei ha operato con intensità e fervore in questa comunità, 
adoperandosi senza risparmio, con grande dedizione ed elevato attaccamento alla pro- 
pria missione. Con Lei scompare non solo una grande figura di sacerdote, ma di uomo 
sempre aperto alle nuove esigenze della società e nello stesso tempo radicato e fermo nei 
principi. Il Suo ministero sacerdotale è stato permeato da uno spirito altamente uma- 
nitario, sempre comprensivo delle umane debolezze e sempre pronto a dare alla vita un 
vero, autentico senso cristiano. 
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Novembre 1975, Festa di S. Andrea Ap. Mons De Marco a Basiliano insieme ai confratelli 
don Luciano Nobile, mons. Primo Sabbadini, mons. Faustino Di Benedetto 
e don Ermes Ceccato (Archivio parrocchiale Vissandone). 


E noi di Vissandone se abbiamo dato e continueremo a dare prova dell'unità che 
benevolmente ci viene invidiata, se insieme ci siamo adoperati e ci adoperiamo per il 
bene della comunità, se ci dedichiamo alla vita sociale nella ricerca di un bene migliore, 
se diversi affrontano la vita avendo ben fermi i principi del giusto e retto operare con 
coscienza dei doveri individuali e sociali, lo dobbiamo anche a Lei, soprattutto a Lei, 
monsignore. 

Lei ha avvertito il problema dei tanti bambini delle nostre famiglie e per primo 
nel nostro Comune, negli anni veramente difficili del dopo guerra, ha iniziato ad ac- 
coglierli in un asilo. E poi, spronato dalla necessità, sostenuto da una ferma volontà, 
aiutato ed incoraggiato dalla popolazione, ha fatto sì che fosse realizzato l'edificio 
della scuola materna, vero monumento di sacrifici, della quale noi tutti, giustamente, 
ne andiamo fieri. 

Ogni opera ed ogni iniziativa destinata al bene comune ha avuto in Lei, fino a 
quando le forze glielo hanno consentito, un sicuro sostenitore e patrocinatore. Quanta 
dedizione Lei ha poi dato a coloro che, per necessità e per bisogno, hanno dovuto emi- 
grare; quanto impegno ha profuso per mantenere con loro un collegamento che facesse 
sentir meno il peso del distacco. 
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La comunità parrocchiale di Vissandone 
unita al dolore 
della sorella, fratello e parenti tutti 


raccomanda 
Mons. AUGUSTO DE MARCO 
Sacerdote pio umile zelante e caritatevole 


suo Pastore per 46 anni, 


alla memoria e alle preghiere 
di quanti lo hanno onorato di stima 


affetto e gratitudine. 





Mons. AUGUSTO DE MARCO 


n. a Mereto di Tomba, il 28 agosto 1891 O Signore, per tutto il bene e Tu 
che Egli ba compiuto, prè Gusto 
concedigli il meritato premio, dal Cîl benedis 
che ha sempre atteso ancjemò 
dalla Tua Bontà, i toi parochians. 


m. a Vissandone, il 1° gennaio 1976 





Anche costoro oggi, monsignore, sono qui idealmente presenti; anch'essi alle nostre 
preghiere uniscono le loro. 

Un omaggio particolare Le rivolgono le popolazioni di Villaorba e Blessano delle 
quali Lei fu per anni parroco; un omaggio Le rivolge la popolazione di Variano della 
quale, come amava definirLa il compianto mons. Vicario, Lei fu l'abituale “confessore 
straordinario”. 

Per l'impegno sociale sempre copiosamente profuso, anche Amministrazione comu- 
nale, dopo averLa insignita nel 1968 di Medaglia d'Oro al Merito, è qui a rendere, 
mio tramite, presenti Sindaco e Giunta, omaggio alla figura di un suo benemerito, 
illustre ed esemplare cittadino ed a rinnovarLe riconoscenza e gratitudine, a testimo- 
nianza dell'importante ed inconfondibile ruolo che Lei ha avuto non solo nella frazione 
di Vissandone. 

Per tutto questo e per quanto avremmo voluto ancora dire, ascoltato il nobile testa- 
mento spirituale che ha offerto alla nostra meditazione, grazie “siòr santùl” Le dicono 
i bambini; grazie “sir plevàn” Le diciamo tutti noi; un grazie che sgorga dal più pro- 

fondo del nostro cuore, nella certezza che Lei, entrato nella pace del Signore, continuerà 
a guidarci affinché si possa da parte nostra diventare quelli che Lei ci aveva tanto 
insegnato ad essere. 

In tutti noi, nel momento del distacco, perenne rimarrà il Suo esempio di dedizione, 
il Suo costruttivo impegno, 1/ Suo amore veramente cristiano, la Sua semplicità, la Sua 
umiltà, 1! Suo ricordo, quali doni preziosi, inestimabili ed incancellabili”. 
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Ora riposa nella tomba collocata nel vialetto centrale del cimitero, accanto 
alla Croce colà eretta dai nostri “vecchi”. Sulla lapide la scritta “Pastore zelante”, 
che in sé racchiude l’esistenza di un sacerdote di alto profilo morale e civico. 
Nel Suo testamento spirituale si legge: “...unisco la mia alla morte di Gesù, ed 
intendo che l’ultimo battito del mio cuore sia per Lui...”. Il suo ricordo viene 
rinnovato con la preghiera ogni anno insieme a quello degli altri nostri Parroci. 

Egli “Vascia in eredità il molto bene seminato nelle anime e un moderno asilo... 
che una modesta frazione ha potuto erigere perché compatta si è stretta intorno al Suo 
pastore”, così scrive il Bollettino Parrocchiale di Basiliano dell’aprile 1976. 
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Qualche considerazione conclusiva 


Da quanto scritto e letto emerge nitida la figura del sacerdote, mons. Augu- 
sto De Marco, che merita il rispetto e la gratitudine di noi tutti. Persona mite, 
sensibile, discreta, rispettosa delle posizioni altrui, pronta al dialogo ed all’aiuto, 
comprensiva, ma ferma nei principi, dotata di alto profilo morale. Sempre pre- 
sente, sempre disponibile a ricevere, ascoltare, consigliare. 

In diversi di noi è ancora presente l'immagine di questo Parroco in talare 
nera che si spostava lungo le nostre strade a piedi o in bicicletta (conforme alle 
disposizioni dell'Autorità ecclesiastica). Nei momenti difficili ed a fronte dei pro- 
blemi più impegnativi della nostra storia, non sono mai mancati la sua guida ed 
il suo rilevante apporto. Ha saputo stimolare l'azione dei parrocchiani, respon- 
sabilizzandoli. Ed anche a costoro, ormai scomparsi, va il nostro sentimento di 
riconoscenza. 

Per Papa Paolo VI il sacerdote è ‘uomo per gli altri”; una definizione che 
ben si attaglia a Pre Gusto. Vissandone non lo ha lasciato solo, si è affiancato a 
Lui ed insieme, con spirito unitario, hanno realizzato quanto ben sappiamo. Si 
può dire che Parroco e comunità si sono ben amalgamati con reciproco aftetto. 
Da quanto, seppur sinteticamente, scritto in queste pagine, traspare un dato cer- 
tamente positivo ed allora qui ben presente, che è il “senso di comunità”. È un 
valore di fondo che negli anni più recenti, in un contesto sociale diverso da quello 
di allora, si è sfuocato, si è reso pallido. 

“Senso di comunità” significa essere in possesso di una base valoriale, significa 
sentirsi parte attiva di una unione vocata al bene comune, significa capacità di 
assemblare idee ed energie per il bene, appunto, della comunità, cioè di tutti. Co- 
nosciamo la rilevanza che ha avuto l'essere comunità nella ricostruzione del Friuli 
dopo il terremoto; sappiamo quanto sia utile sentirsi vicini a fronte dei problemi 
che possono presentarsi sempre anche se non previsti. 

Non dobbiamo però attendere “disgrazie” o “calamità” per sentirsi un paese 
unito. Dobbiamo esserlo sempre. Ed è proprio la nostra storia a dircelo. 

Una nota di speranza ci arriva da Michel Maffesoli, tra i maggiori sociologi 
francesi, che in una intervista ad Avvenire !, sottolineava che è la tradizione 
cattolica a custodire la dimensione comunitaria. Afferma: “/e giovani generazioni 
che preparano la società futura attraverso meccanismi di scambio, solidarietà, persino 
carità, mettono al centro la relazione”, essa è alla base dell'essere comunità. 


15 G. Adornato, in Avvenire, 29.05.2020, pag. 16. 
1° S. PALIAGA, in Avvenire, 12.08.2020, pag. 19. 
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Cronotassi dei Rettori e Parroci di Vissandone 


Nota preliminare 

All’elenco contenuto nella pubblicazione di G. Bellina “Notizie della Par- 
rocchia di Vissandone e sue filiali” e qui riproposto, sono aggiunti i nominativi 
(evidenziati con asterisco) riguardanti il periodo fino al 1606 (con questo anno 
termina il 1° elenco ricostruito dal Tam, cui avrebbe dovuto seguire il secondo 
conclusivo), riportati nella pubblicazione di A. Tam “Villaorba dalla Protostoria 
alla Storia”, vol. 1° 19, 

Sono altresì aggiunti, a cura dell'Autore della presente pubblicazione, i no- 
minativi dei Parroci e dei reggenti della Parrocchia del periodo che va dal 1928 
ai giorni nostri. Nonostante il lavoro “ad incastro” compiuto, l’elenco di seguito 
fornito, potrebbe essere ancora incompleto relativamente agli anni più lontani nel 
tempo, data anche la mancanza di fonti documentali !!!. 


1336- *DON LORENZO DE VICO-SANDONO 


E citato come teste in un atto notarile a Fagagna. 


1351- " PRE FILIPPO 
E citato in un atto di affitto di tutto il quartese di Pasian Sclabonico 
fatto dal canonico di Aquileia Corrado Della Torre. 


1451- "* DON BARTOLOMEO DI MONTAGNANA 
È citato come officiante di Vissandone (cartolare 3878 A.N.U.) 


1467-1473 DOMENICO DI PALO della Diocesi di Bari. 
Rinuncia nel 1473 e passa al Vicariato di Buia. 


1473-1475 DOMENICO DI RODI 


Rinuncia dopo appena due anni. 


1476-1477 * ANTONIO DA NEDUNO 
Rimane solo un anno perché fatto prigioniero e deportato dai Turchi 
nella disastrosa loro invasione del 1477. 


1482-1497 GIOVANNI DI CARAVAGGIO della Diocesi di Milano. 


110 A. Tam, Vi/laorba dalla Protostoria alla Storia Vol. 1°, Anno 2001, p. 413-432. 
!!! G. Bellina rileva che l'Ufficio Parrocchiale di Vissandone subì l'incendio prima del 1609. In G. BELLINA, 
Notizie della Parrocchia di Vissandone e Sue Filiali Anno 1898, p. 1. 


1511- 
1514- 


1547- 
1550 circa- 


1560- 


1566- 


1575-1580 


1580 


1580-1603 


1603 


1606-1608 


1609-1629 


1629-1648 


1648-1691 


1691-1722 


L7423-1769 


1769 
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*MATTIA DE NIGRIS DI VENEZIA 
GIOVANNI MARIA DE FLOCCHIS di Salò, canonico di Cividale. 


* PRE FRANCESCO DA PORTOGRUARO 
* PRE LEONARDO 


PIETRO DI CARPENETO 
* PRE PAOLO DI CAMPOFORMIDO 


ENRICO GIORGINI 
Deceduto nel 1580 


PIETRO GASPARDIS DI VIRCO 


Svolge solo le funzioni di economo per un mese circa. 


MATTIA BELLINO DA COLOGNA VENETA 
Deceduto nel 1606. 


MANLIO BOTTENI 


MATTIA CROAZIO DI GENOVA 
Rinuncia nel 1608. 


FRANCESCO RIGA 
Deceduto nel 1629. 


GIOVANNI BATTISTA MARCOLINO di Bressa 


Economo e poi Parroco. Deceduto nel 1648. 


GIOVANNI BATTISTA ROMANELLO di Basaldella 
Deceduto nel 1691. 


DOMENICO MARQUADRI 
Deceduto nel 1722. 


OSVALDO PAGNUTTO di S. Daniele del Friuli 
Deceduto il 16 marzo 1769. 


GIOBATTA BERNARDIS di Vissandone 
Economo dal 17 marzo al 27 maggio 1769. 
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1769-1812 


1813-1834 


1834-1858 


1858-1878 


1878-1897 


1897-1927 


1927-1973 


1979-1976 


1976-1983 


GREGORIO PAIANI di Sclaunicco 
Deceduto nel 1812. 


VALENTINO BORTOLOSSI di Manzinello 
Deceduto nel 1834. - 


GIOVANNI BATTISTA MARTINI di S. Lorenzo di Sedegliano 


Economo e poi Parroco. Deceduto nel 1858. 


GIACOMO LEONCINI di Osoppo 


Deceduto nel 1878 e sepolto a Vissandone nel vecchio cimitero. 


PIETRO BERTONI di Rizzolo 
Deceduto nel 1897. 


GIUSEPPE ZANELLI di Precenicco 
Economo e poi Parroco. Rinuncia e il 26 settembre 1927 torna al 
paese natio. 


AUGUSTO DE MARCO di Mereto di Tomba 

Nato nel 1891. Delegato e poi Economo Spirituale dal 2 gennaio 
al 28 marzo 1928 e poi Parroco. Fa l'ingresso il 5 luglio 1928. Nel 
1973, dopo 45 anni da Parroco, per ragioni di età e, soprattutto, di 
salute, rinuncia e si ritira in un alloggio in paese. Deceduto il 1° gen- 
naio 1976. Costruttore dell’Asilo Infantile insieme alla popolazione, 
figura benemerita e benvoluta dalla gente, ottimo parroco. 

È insignito di medaglia d’oro al merito concessa dal Comune di Ba- 
siliano (1968). 

È nominato Monsignore (Cappellano di Sua Santità) nel 1970. 

È sepolto al centro del cimitero di Vissandone dopo solenni esequie 
celebrate dall’Arcivescovo mons. A. Battisti. 


RINO MARCHIG di Oblizza (Comune di Stregna) 

Fa l'ingresso il 22 dicembre 1973. 

Avvia la ristrutturazione della canonica. Cessa nel febbraio del 1976 
ed assume la Parrocchia di Cosizza (Comune di S. Leonardo) ove è 
deceduto a 42 anni il 19.06.1982 ed ove è sepolto. 


LUIGI ZULIANI di Bressa 
Nato il 21 giugno 1928. Sacerdote salesiano, per diversi anni missio- 
nario in Cina. 











1983-1984 


1984-2000 


2000-2009 
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Nel 1976 ripristina la funzione religiosa serale dell’otto settembre alla 
Grotta. Cessa dall’incarico il 30 settembre 1983 e diventa Cappella- 
no della Metropolitana, assistente spirituale all'Ospedale Gervasutta, 
confessore nella Chiesa di S. Giacomo ad Udine. Ha assunto alcune 
positive iniziative e curato interventi tra i quali l'installazione dell’im- 
pianto di riscaldamento in Chiesa ed i lavori di prima emergenza post- 
terremoto 1976. 

Al momento è l’ultimo Parroco di Vissandone che risiede in Parroc- 
chia (i successori risiedono nella canonica di Basiliano). Nel 2019 ha 
festeggiato il 60° di ordinazione sacerdotale. 


LUIGI CHIARVESIO 


Collaboratore pastorale 


GIANNINO FUCCARO 

Nato a Chiusaforte il 1° giugno 1936. 

È già Parroco di Basiliano dall'aprile 1978 e Vicario Foraneo della 
Forania di Variano dal 1981. 

A questi incarichi si aggiungono quelli di Parroco di Vissandone 
(1984), Blessano (1988), Orgnano (1997) e Bressa (1999). Nel 1993 
è nominato Monsignore; nel 1998 è direttore del Progetto Diocesano 
“Migrantes”. 

Il 27 agosto 2000 lascia le suddette parrocchie perché destinato a 
Remanzacco ove fa l'ingresso il 15 ottobre 2000; nel 2007 è destinato 
a Sedegliano (ingresso 9 settembre) come Parroco di Sedegliano, S. 
Lorenzo e Coderno: incarichi tuttora rivestiti. 

Concreto, dinamico, intraprendente, operativo, realizzatore di opere. 
A Vissandone provvede con volontari alla sistemazione del salone della 
canonica ed alla costruzione della Cappella feriale, inizia e conclude 
il restauro e la organica ristrutturazione della Chiesa, consolidata si- 
smicamente con fondi terremoto Friuli, concorso di diversi volontari, 
sostegno della gente e, per la Scuola Materna cura lavori e gestione. A 


Basiliano ristruttura ed amplia la Chiesa, provvede al recupero della 
Chiesetta di S. Marco. 


PLINIO GALASSO di Latisana. 

Classe 1938. Consacrazione sacerdotale nel 1962. Laurea in sociologia ad 
Urbino. Dopoundecenniodipermanenzamissionariain Brasile nello Sta- 
to di Minas Gerais, rientrain Diocesi ed assume le Parrocchie di Basiliano, 
Variano, Orgnano, Vissandone, Blessano e inizialmente Bressa. È pure 
Vicario Foraneo. L'ingresso a Vissandone avviene il 30 settembre 2000. 
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2009-2010 


2010-2012 


2012 


Amante dello sport, persona gioviale ed aperta, attiva, cura i rapporti 
con i giovani a livello interparrocchiale. A. Vissandone celebra il 50° 
di fondazione della Scuola Materna (19 ottobre 2003) ed il Centena- 
rio della Grotta (6 settembre 2009). Cessa l’incarico nel 2009 perché 
destinato a Parroco di S. Giorgio e di S. Nicolò al Tempio in Udine. 
Saluto generale a Basiliano il 20 settembre 2009 ed a Vissandone il 
29 settembre 2009 (giorno del S. Patrono S. Michele Arcangelo). 
Malato, è deceduto alla Fraternità Sacerdotale all’età di 80 anni; fu- 
nerali nella Chiesa di S. Giorgio Udine il 19 settembre 2009; sepol- 


tura nel cimitero di Latisana. 


GIULIO GHERBEZZA, Vicario Generale dell'Arcidiocesi di Udine. 
Amministratore Parrocchiale, dal settembre 2009 al 19 settembre 
2010. 

Nella notte tra sabato Santo e domenica di Pasqua 2010 ignoti van- 
dali hanno lordato alcune facciate della Chiesa (ingresso e facciata a 
sud) subito ripulite dalla Protezione Civile. La cosa si è ripetuta poi 
in altre Chiese del Friuli. 


MAURIZIO ZENAROLA 

Nato a Rizzolo l'8 ottobre 1946. Oblato diocesano. Docente di Reli- 
gione nelle scuole superiori ad Udine. Predicatore. È responsabile della 
Casa Esercizi e Santuario della Madonna Missionaria a Tricesimo. 
È nominato Parroco di tutte le Parrocchie del Comune di Basiliano 
e Vicario Foraneo. Per tutte le Parrocchie fa l'ingresso a Basiliano il 
19.09.2010. 

Dopo appena due anni di permanenza viene nominato Rettore del 
Seminario Interdiocesano. Saluto di congedo per tutte le Parrocchie 
a Basiliano il 9 settembre 2012. 

Per il suo tratto umano si era fatto benvolere da tutti i vissandonesi. 
Realizzata la recinzione della cella campanaria; avviata l'operazione 
di recupero e restauro de “I Misteri” (altare della Madonna) e delle 
Cornici in legno (altare della Madonna e altare di S. Valentino), re- 
alizzati interventi di restauro delle facciate della canonica (lati nord 
ed ovest) con risanamento muri e sostituzione grondaie, sistemate 


e dipinte le facciate del medesimo edificio sui medesimi lati. Il 22 
ottobre 2020 ha celebrato il 50° di sacerdozio. 


GUIDO GENERO, Vicario Generale dell’Arcidiocesi di Udine. 
Amministratore Parrocchiale dal 10 settembre al 17 novembre del 


2012. 


2012 
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DINO BRESSAN 

Nato a Charleroi (Belgio) il 5.06.1957. 

Licenziato in Teologia morale presso la Facoltà Teologica di Mila- 
no. Ha acquisito il perfezionamento in bioetica presso l’Università 
Cattolica del Sacro Cuore a Roma. 

È stato: Parroco di Pradamano; Parroco-Coordinatore della Cap- 
pellania Ospedaliera di Udine; Direttore dell'Ufficio Diocesano di 
Pastorale della Salute e Direttore dell'Ufficio Diocesano di Pastorale 
Vocazionale; membro dei Comitati Etici dell’Università di Udine, 
dell'Ospedale S. Maria della Misericordia e dell'Ordine dei Medici 
della Provincia di Udine; Rettore del Seminario Interdiocesano. 
Nel 2012 è stato nominato Parroco delle sette Parrocchie del Comu- 
ne e Vicario Foraneo del Vicariato di Variano. L'ingresso per tutte 
le Parrocchie avviene a Basiliano il 17 novembre. Inoltre è: Delegato 
Episcopale per i Diaconi permanenti; Responsabile triveneto della 
Commissione episcopale per il Diaconato; Insegnante presso il Se- 
minario Interdiocesano; membro del Consiglio presbiterale diocesa- 
no; membro della Commissione per la formazione permanente del 
Clero; membro del Collegio dei Consultori diocesani. 

A seguito della riforma organizzativa all'interno dell'Arcidiocesi è 
coordinatore della Collaborazione Pastorale che comprende, nella 
nuova Forania del Medio Friuli, le Parrocchie dei Comuni di Basi- 
liano e Mereto di Tomba. 

Ha promosso a Basiliano il nuovo Centro di Aggregazione Giova- 
nile (Casa dell'Oratorio), ormai in piena attività. A_Vissandone ha 
portato a compimento il restauro de “I Misteri” e delle cornici lignee 
dell’altare della B.V. e curato la loro ricollocazione (Benedizione ed 
inaugurazione il 29 settembre 2014). È stata messa in sicurezza con 
importanti lavori la cantoria ove è stato collocato il nuovo Organo 
(“R. Grosso”) realizzato con il lascito dei fratelli D’Odorico e con i 
contributi di privati (Inaugurazione il 14 febbraio 2015). 
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Cappellani e Vicari di Blessano e Villaorba 
dagli inizi del ‘900 al 1973 


BLESSANO 

Don Remigio Bisiaco 
Don Luigi Venturini 
Don Francesco Fabris 
Don Giacomo Lovo !! 
Don Felice Zuliani 
Don Umberto Ribis 
Don Pietro Della Stua 
Don Albino Fabbro 
Don Luigi Polano 


Don Siro Cisilino 
Don Giuseppe Comuzzi 


VILLAORBA 


Don Antonio D'Agostina!! 


Don Giobatta Chiavon 
Don Guido Berlai 


1902-1906 
1906-1911 
1911=1916 
1916-1917 
1917-1921 
1921-1924 
1924-1929 
1950-1932 
1932-1935 


1935-1953 
1953-1973 


> gas “913 


1913-1942 
1942-1980 


Cappellano 
Cappellano 
Cappellano 
Cappellano 
Cappellano 
Cappellano 
Cappellano 
Cappellano 
Cappellano 

e dal 1933 Vicario parrocchiale 
Vicario parrocchiale 
Vicario parrocchiale 


e dal 1960 Parroco 


Cappellano 
Cappellano 
Cappellano e dal 1944 Parroco 


11? Don Giacomo Lovo muore improvvisamente il 15.02.1917 appena dopo aver celebrato un funerale. 


15 Don Antonio D’Agostina, originario di Basiliano muore per infarto il 29.03.1913. 
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Le Parrocchie del Comune di Basiliano 


BASILIANO (Pasian Schiavonesco fino al 1923): 

- Fino al 1912 è Filiale della Parrocchia di Variano 

- Nel1912 è Vicaria Curata (decreto 18.12.1912 Arcivescovo mons. A. A. Rossi) 

- Nel 1937 è Parrocchia (decreto 20.02.1937 Arcivescovo mons. G. Nogara), 
riconosciuta civilmente nel 1940. 

- Primo Parroco è don Giosuè Cecconi. 


BASAGLIAPENTA 

- Filiale della Pieve di Variano, diventa Curazia autonoma e poi Parrocchia da 
secoli con sue Filiali Nespoledo e Villacaccia. 

-  Nel1682 cessaogni residuo impegno verso la Pieve (sentenza dell'A postolica 
Nunziatura di Venezia). 


BLESSANO 

- Fin dal 1448 è Filiale di Vissandone. 

- Nel1933 diventa Vicaria indipendente (decreto 23.05.1933 dell'Arcivescovo 
mons. G. Nogara). 

- Primo Vicario è don Luigi Polano, già Cappellano. 

- Nel 1960 è Parrocchia (decreto dell’ Arcivescovo mons. G. Zaffonato). 

- Primo Parroco è don Giuseppe Comuzzi, già Vicario. 


ORGNANO 
- Nel1935 diventa Parrocchia (decreto Arcivescovo mons. G. Nogara); in pre- 
cedenza dipendeva dalla Parrocchia di Carpeneto, e prima ancora dalla Pieve 


di Pozzuolo del Friuli. 


VARIANO 
- Per secoli Pieve matrice con ampia giurisdizione territoriale. 
- Nel 1937 cessa il rapporto con Basiliano divenuto Parrocchia autonoma. 


VILLAORBA 

- Fin dal 1448è Filiale di Vissandone. 

- Nel 1944 diventa Parrocchia (decreto dell'Arcivescovo mons. G. Nogara). 
- Primo Parroco è don Guido Berlai, già Cappellano dal giugno 1942. 


VISSANDONE 

- Filiale della Pieve di Variano, diventa Curazia autonoma e poi Parrocchia da 
secoli con sue Filiali Blessano e Villaorba. 

- Nel 1809 cessa ogni residuo impegno verso la Pieve. 
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